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Lea Massari ed Enrico Pagani protagonisti del film • I sogni nel cass e tto lo di Renato 
Caste llani. n film è attualmente in lavorazione a Pavia 

IN ITALIA 
CINECITTA' 

l sogni nel cassetlo - b. n. 
Produzione : Rizzoli-Franci_ 

nex (italo-fJ4ancese) - Regia: 
Renato Castellani - Interpreti 
principali: Lea Mas ari, Enrico 
Pagani, Cosetta Greco, Lilla Bri_ 
gnone, Sergio Tofano, Carlo 
D'Angelo, Guglielmo Ingle e _ 
Genere: sentimentale 

Beatrice Cenci _ Eastmancolor 
- CinemaScope _ Produzione: 
Electra Compagnia Cinemato_ 
grafica - Franco London Film 
(italo-francese) _ Regia.: Riccar­
do Freda - Interpreti principa­
li : Michel ine Presle, Gino Cervi, 
Fausto Tozzi, Frank Villard, 
Claudine Depu is, ~fireille Gra­
nell i _ Genere: storico. 

CENTRO I.N.C.O.M. 
Suor Le/i=ia _ b .n. _ Produzio_ 

ne: Rizzoli-Pallavicini _ Regia: 
Mario Camerini _ Interpreti 
principali: Anna Magnani, An_ 
tonio Cifariello, Eleonora Ross i 
Drago, _ Genere: drammatico. 

ICET 
La donna del giorno _ b. n. 

- Produzione : Peg film - Regia: 
Francesco Masclli _ Interpreti 
principali: Virna Lisi, Haj a 
Hararit, Antonio Cifariello, Sel'­
ge Reggiani, Franco Fab rizi _ 
Genere: drammatico . 

IN.CI.R. 
GiolJunni dalle Bande Nere _ 

Ferran iacolor _ Produ zione: Ot-
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tav io Poggi Regia: Sergio 
Grieco _ Interpreti principali: 
Vittorio Gassman, Anna !\l aria 
Ferrero, Constance Smith, Phi_ 
lipe Hersent, Gerard Landry, 
Sih'io Bagolini - Genere: sto­
rico. 

ISTITUTO LUCE 
Tempo di villeggiatura _ b.n. 

- Produzione: Stella film _ Re­
gia: Antonio Racioppi _ Su per_ 
\-isione : Luigi Zampa _ Inter­
preti principali: Vittorio De Si­
ca, Marisa :\Ierlini, Gio\-anna 
Ralli, Abbe Lane, :\Iaurizio Are_ 
na, Gabriele Tinti, Bella \ri _ 
sconti, Memmo Carotenuto, Di­
na Perbe ll ini, Virgilio Rienlo, 
Gildo Bocci Genere: senti­
mentale. 

Dieci per mille - Ferrania­
color - Totalvision _ Produzio­
ne: D.P.M. _ Regia: :\I\no Lo'\" 
- Interpreti principali: Artur~ 
Bragaglia, Renato Chiantoni 
Lorella De Luca, Giulio Para~ 
d;si, \\' alter Nazzareno, !\femmo 
Carotenuto e con Billi e Riva 
- Genere: comico. 

Donne, amori e matrimoni _ 
b.n . - Produzione: Impero Film 
- Regia: Roberto :\fontero _ In-
terpreti principali: Giuseppe 
Porelli, Memmo Carotenuto 
Ileana Lauro, Ros - Mazzacurati: 
Carlo Sposito, Luisa Ri,"elli _ 
Genere : comico. 

TIT ANUS-F ARNESINA 
Fomini e lupi - CinemaScope_ 

Eastmancolor - Produz ione as­
sociata: Titanus-Trionfaleine 

Regia: Giuseppe De antis 
I nterpreti principali: Silvan 
~fangano, Yye :\Iontand, Pedro 
Armendariz _ Genere: dramma_ 
tico. 

ESTERNI ALL'ESTERO 
Perù - Ferraniacolor- inema_ 

Scope - Produzione: Lux Film 
- Reali~ato d :\fario Craveri 
ed Enrico Gras - Interpreti prin. 
c ipali dal ,"ero _ Genere: docu. 
mentaristico. 

La castellana del Libano _ 
Ea tmancolor _ CinemaScope _ 
Produz.: Cino Del Duca - Jean-
nic - C.T.I. (italo - francese) 
Regia: Hichard Pottier _ I~ter­
preti principali: Jean Claude 
r ascal, Gianna Maria C, naie, 
Jean Servais, Giorgia ~foll. _ 
Genere: drammatico. 

l"ragano sul Po _ b. n. _ Pro­
duzione: Compagnia Cinemato­
grafica E edra - C.C.C. ( italo _ 
tede co) - Regia: Horst I-fach­
ler - Interpn·ti principali: :\[a _ 
~ia Sl'hell. Raf Vallone Eya 
I~otthaus Genere: dr~mma-
tico. 

Qualtro paSsi fra le nuuole 
- colori _ Produzione: Amato _ 
( italo-francese) _ Regia: Mario 
Soldati - Interpreti principa l i : 
Fernandel, Giulia Hubini, Fo­
sco Giachetti, Leda Gloria _ Ge­
nere: sentimentale. 

Strada dei brmdeirantl's _ 
Fenaniacolor - Produz.: Cine. 
meditelTanea - Report film _ 
Regia: Giuseppe Bell i : Genere: 
d ocu men tari stieo. 

l.a por/a aperta _ Ferruniaco_ 

lo!" - Prod uz ione : Mercur Film_ 
H('s~er i a Fil m (ita lo-spagnolo) . 
Hl' ' la: Cesare Ald. vin _ Inter. 
p.reti principali: Am i.'dl'o :';azza. 
1"1, :'Il lut a Toren, • 'adia ~I arlowa 
Bafael De Cordova _ Genere ' 
drammat ico. . 

La t~U1lerMlla di Parigi _ b.n. 
P"OOuzlOnl': Franco London 
Film-Continental Produlione 
( italo-francese _ Hegia: Claude 
Aut:Hlt Lara - Interpreti prio L 
pah: Jean J bio. B un il Jeao. 
nel t e B. tt i - Genere: d rum •• 
lico. 

1.11 liglill dello uirro _ Ea3l 
~:lncolor-Cinema cope _ Proda_ 
Zlone: Homa Film-Benito Pt. 
rojo italo-spa nolo) - Regia: 
~offred~ Aie s odrini, GilJlDi 
'.ern~cclO - Interpreti prin ipl. 
I l : GInO Cervi, Carm~n nilll 
Ili ardo :\Iontalb n _ Gene1't: 
:t \-venturoso. 

Solu Dam~ de Pari _ El . 
mancolor-Cincma ope _ p ... 
zione: Panitali Pilm..Pari 
Film - Regia: Jca n D lannov . 
Interpreti prin ipali : Gina Lol. 
lobrigida Anth ony Quin n _ Ge. 
nere : dramm atico. 

NOTIZIARIO 
U.R.S.S. 

Pa[)~l Klu h~nl w diri eri il 
film ovietico ull ,.jt di Pit. 
tro e .varie Curie; li laborat 
ri o dei due cienziati frnll( . 
arà ricostruito i n un te3 tro di 

po ti. di ::\10 ca. Il regi hl Ila 
consultato numero i docume . 
archh-i e mn l'i per f re un fil 
fedele aI! re Ità tori . 

STATI UNlIJ 
Frank Capra realizzerà p«' r J.a 

Colu mbi il film Th~ GrtQ/ t· 
basfians, tratto da un omme_ 
dia di Lynn Fontanne e Alfr!d 
Lunt. 

.\fauriC'e Ch~oalitr, Audtg 
Ilepburn t' Gurg Coopu unii' 

ne' i protagonisti di Ariant eht 
andrà in I ,'orazione qu t't ta.. 
te a Parigi. La regia è alfidllJ 
a Billy Wild~r dalla AJJjtd Ar. 
tists. 

Vincent Fl'.ÌÌelly, il n lo pro­
duttore americano intende ru . 
lizzare un nuo,'o fil m sulla de.. 
linquenza minorile; ba offerto 
i ruoli principali a Joltn Ca u . 
yetes e :1 Sa l Mineo. 

The Rridgt' ovtr the RiDtr 
Kwai sarà il titolo del DUOl'O 

film di David Lean in cui Cbal. 
les Laughton avrà il ruolo dì 
un capitano ingle e catturato 
dai giapponesi. Il film ari pro. 
dotto da Sam picgel. 

Watt Disney sta pre]>llrando 
una dedizione di Funta ia e 
un'altra di Rombi. 

Middle in the .Yight è ODa 

commedia d i Paddy Chayefsky 
ilt"qui ta ta dalla Col umbia. Lo 
autore curerà la sceneggiatura, 
Delbert :\iann sarà il regi t del 
film e pr obabilmente Eroe t 
Borgnine e Spen ('T Trncy ne 
avranno i ruoli principali. 

- ---... ... _-



A PROPOSITO D E I C. U. c. 

Lettera aperta 
all' on. Ministro 
dello Pubblico 
Istruzione 

Egregio Ministro, 

non so se Le hanno riferito che alwni giorni or sono a Roma SI e tenuto un 
Convegno di giovani studenti delegati dei vari Centri Universitari Cinematografici. La bu. 
rocrazia è lenta e forse l'informazione è ancora sul tavoto di qualche funzionario che sta 
studiando l'opportunità o meno di softoporLe le mozioni conclusive del convegno dei CUCo 
O forse - il cile sarebbe grave, ma non improbabile - quel tale funzionario di fronte alla 
sigla Cl.'C si sia ancora chiedendo che cosa mai essa voglia dire ed ha per questo "chiesto 
i pucedenti". Ma poichi? - ripeto - tutto avviene con lente::za in questo nostro bel paese 
credo sia più sbrigativo che io Le dica in dUi' parole cosa sono i Cl. C, quello che hanno 
fatto, quali finalità si propongono e ciò che chiedono alle pubbliche autorità. 

l Centri l'ni"l'rsitari Cinematografici sorsero alcuni anni or sono in seno ai vari Atenei 
con lo scopa di radllnarl.' in associazione tutti gli studenti interessati alla cultura cinema· 
tografica. L'ini::iativa, parlita da alcllni ('olonterosi, trot Ò un terreno fertile; in breve 
tl.'mpo i CCC si moltiplicarono, ebbero ogni anno un maggior m/mero di iscritti sottraendo 
.<oc; (Id (fltr~ organ;==a;;ioni le qllali appunto facetllno IeLla sugli stlldenti I//Iil,usiluri pe-r 
divulgare 111/(/ "speciale·' cultura cinematografica maculata di colori politid. 

Sei CCC i giovani respircwano una nl/Ova aria; non più il Vll/IO ed inutile dibatlito orche­
strato dal "messo" politico di turno sull'importan::a di un "cerio" film, ma lu liberll 
discussione, il cordiale dialogo quali si convengono a gentI.' di buona educazione e di seria 
preparazione culturale. 

( 'no sviluppo impensato chl' al1rebbe corso il rischio di arenarsi se i dirigenti dei, ari 
Centri l.'nil1usi!ari Cinematografici non (lfJl'ssero [l'n lato di dare un regolamento a questi 
organismi nel senso di estendere la loro uttività oltre i limiti di saltuarie proiezioni di 
film affondando perciò le radici nel vivo di problemi attuali e studiando i vari aspetti del 
cinema di cui il film è l' ultima espressione e spesso ben misera. 

Insomma fecero le cose come si conviene, con intenti scientifici e d'ogni fenomeno si 
chiesero il "perdtè". 

Mu non tutti avvertirono la nobiltà degli in/enti; non tutti capirono che i giotani IIlli_ 
vusitari erano alla vigilia di una pacifica rivoluzione la quale avrebbe spostato la passione 
per il cinema su lIna strada meno arida e limitata di quella ancora battuta da altri orga· 
nismi similari e.I:iraunil .ersitari, dominio di alcuni "patiti" pronti a cadere genuflessi di 
fronte ad opere presentate dal "messo cittadino" come capolavori. ·ta di fatto elle il dominio 
pseudoculturale di alcuni dirigenti di circoli politici o confessionali cominciò a vacillare 
mentre - ripeto- si vide fiorire 1111 grande numero di aderenti ai CUCo 

Cominciò IIna lotta piuttosto sorda ai Ci'ntri Universitari Cinematografici poichè i poli. 
ticllnti capit'lIno che non solo il loro dominio era prossimo alla fine, ma che i giollani 
uniI ersitari erano alla vigilia di lIlla grande richiesta: una cattedra di storia del Cinema 
in ogni facoltà di lettere. Per questo sono venuti a Roma i delegati dei CFC; per scambiarsi 
le proprie opinioni e tradurre in pratica i Iolro voti . Per questo Le ho scritto, onorevole 
Ministro; poichè sapendo che Ella sta riformando con senso pratico la scuola, sono certo 
vorrà stl/diare anche ql/esto problema e risolverlo: per diffondere un'autentica e libera cul­
tl/ra cinematografica non c'è che l'amb iente universitario. Dagli Atenei escono i futuri diri_ 
genti politici italiaTli; non s<lrà male che essi escano sapendo distinguere la vera cultura 
dulia fulsa, i veri maestri dai cialtroni che hanno tramutato il cinema in uno strumento 
di lott(( politic(l per i loro sporchi interessi. Ma attenzione, onorevole Ministro; gli stu­
denti unillersitari vogliono cattedre libere COli docenti liberi. Altrimenti i? meglio continuare 
(f diffondere 1(1 cliltura cinematografica COTI paziente modestia negli attuali C( C. l quali 
invece potrl'bbero trasformarsi, a fianco d i una regolare cattedra, iTl 1sli tllti per lo studio 
dei problemi cinematografici. 

l'orrà scusarmi se mi sono dilungato, ma è tradizione di "Cinema" intervenire ogni qual 
volta questo giol'i alla libera attività cinematografica. lo non sono che un modesto deposi­
tario di questa tradizione ormai venlenTlale. 

Le sarò perciò grato - onorevole Ministro - se vorrà distogliere qualche minuto al 
Suo prezioso 1m oro e rispondere su queste pagine a migliaia di studenti universitari. Sarò 
onoratissimo di ospitare un Suo scritto. 

Pasquale Ojetti 
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RENDICONTO ESTETICO 
DELLA CINEMATOGRAFIA ITALIANA 
DAL 1945 AL 1956 

D I FABRIZIO SARAZAIII 

F
in dal tempo in cui eser ìtavo quoti­
dianamente il mestiere di critico ci­
nematogl'afico, cercayo per quanto mi 
era possibile di non con fondere mai 

la impressione ed i l giudizio, tenendomi 
coscienziosamente f('rmo "I con, 'incinlento 
cI'ociano {'he mentr e 13 poesia deve essere 
poetic3, la critj("a, invece, deve essere pro­
sastica (' non aspettare di sè altro mag_ 
giore e!Tetto che di r idurre a forma lo­
gica c ragionata le schiette impre ioni de l 
gusto, Guardando. sull'('sempio di Luigi 
Antonelli prima e di Sildo d'Amico poi , 
dei quali ebbi l'onore di essere, per dirla 
nel gl'l'go giornalistico, per molti auni il 
loro « \"ice ,. , di esporre la mia impressione 
in forma didattica, mira,'o a narrare 'empre, 
in chiarezza di sintesi , la sostanza spetta ­
co lare del eanovaccio, drammatico o comico. 

I lume di una yalutazione estetica, quasi 
un dogma, quale la insegnò De Sanctis: e 
che cioè il bello è uno. e quel che yalc 
sono le sue forme e manifestazioni. An'erte 
De Goncourt! « Apprendre à. voir est le plus 
long apprentissage de lous les arts :. . Fiori"a, 
a quel tempo, 13 mala moda de]]3 critica 
enn(·tiea, diretta persino al linguaggio ele­
mentare dello chermo. Esposizione algebri_ 
ca del giudizio in termine per lo più d i 
paradosso, la quale prescindendo dal buon 
sen , o trovava facile scrh"ere delle frasi che 
sembl'a " ano geniali. Senza considerare la su ­
prema ,"erità, dcttata sempre dal De anctis, 
nella quale si a\'\'erte che 13 massa dei let­
tOl'i abbreda il pensiero umano, afferrand() 
le concl u sioni e sopprimendo le premesse, 
rifuggendo dalla astrazione nel tradurre tul. 
lo in immagini subitanee, quali le "cngono 
suggerite da impre sioni \"ere. 

Il cinematogmfo rappresenta la forma di 
spettaco lo più ohbediente alla idealizzazione 
della rcaltà umana . Nasce cioè in apparenza 
di m i stero poetico, quasi religioso . Ncl sct­
timo libro della « Repubblic3 », P latone par_ 
la di u na caverna in cui degli uomini in: 
catenati sooo costretti a guardare nella PI"O _ 

fo ndità dello speco, mentre alle loro spalle 
arde u na catasta di legna. Fra la sorgente 
lumi nosa c quei spettatori si erge un sen­
t iero sopraele" ato, e su di ess i passano altri 
indiyid u i trasportando oggetti la cui ombra 
si pl'o ieUa sul fondo della ca\·erna . Gli uo­
mini incatenati scambiano quelle ombre per 
oggetti rea l i, po ichè la proiezione è t u tto 
ciò chc il loro campo \'i si,"o possa captare, 
I! più ant ico teatl"O di ombre nasce quindi 
dalla realtà trasfigu rata. Al Congresso in­
ternazionale di estetica e di scienza dell'arte 
chc ebhc l u ogo a Parigi nel 1!J37, qU3 1cuno 
infatti fece notare che. il sett imo capitolo 
del la « Rep ubblica » è da conside r are i l p iù 
antico testo che faccia allu s ione a l teatro 
d'ombre nate dalla realtà. . 

Ma senza poesia, senza ispiraz ione ideale, 
l'a r te non su ss iste, Per lo schermo vale sem_ 
pre la frase che Ch ;:\I' les Du ll i n dedica al 
teat l'O: « Non è la m acchina pe r far seen-
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dere gli Dei su lla sce n a ch e occorre al 
teatro, sono gli Dei che ci vogliono:t. 

E gli Dei, a dir la verità, che h anno ser­
\"ito lo schermo in obbedienza alla pu ra 
ispirazione, sono ben pochi. Perchè il bello 
è difficile, la "ita è breve e l'art e, come s i sa , 
è l u nga, 

La sintesi di un bilancio estetico della 
cinematografia italiana , da l 1945 al 1956, 
deve necessariamente r iflettere in sè il pe­
riodo più fortunoso e fortuna t o della pro" 
duz ione nazionale, dentro il qua le sussistono, 
add irittu rll in vcstc di p l'otagOllista, l a cro­
naca e la storÌ3 dell' i ntero dopogucrra , 
Lo svolgimento d i t u tta la cinematografia 
itali3na dura n tc questi dieci an ni è c il'co­
scritto nel ciclo dra m matico e tragico deg li 
avven imen t i c h e ahb iamo vissu to c sofferto, 
C.ioè a dire la s toria i t aliana di dieci an ni 

si riflet te su llo schermo, test imonianza I 

volte fedele ed a volte a pprossimativa dI 
una realtà, la q uale d i giorno in giorno si 
va allonta nando da l passa t o prossimo della 
cronaca per inoltrars i nel passato remoto. 
stabill' ndo un " e r o e proprio contributo aUa 
conoscenza di un costume, a l di sopra ddla 
poesi a e dell'arte. \ ' e ro e proprio archi l'io 
fotografico di docu me nti vivi. Non è insom· 
ma po s ibi le u n gi u diz io estet ico dei film 
italiani pro iettati da l 1945 a l 1956 Don le­
gato ad una interp retazion e storica della 
rcaltà esistente a l m omen to in cui qnestl 
film furo n o cr eati. 

La n UOva ci ne m a tograf ia italiana na~e 
dal le m acerie de ll a gu erra, per istinto PI~ 
c h e per ricerca di u no st ile. Nasce, se 51 

può di re, da un bi sogno di uman~ Co?~es. 
s ione, libe ra da og n i equivoco o leSI pohhca. 
La gu e rra non e ra ancora arr iva t a nlle porte 



di )liI ano, che g!a la prima opera di te-
tinwni:lIIza idealizzata vedeva la luee a 

Homa. Ill'l 19-4:>, al teatro Quirino, durante 
una impro"vbata mo tra di film italialli 
americani. E qui vidi, per la prima volta, 
l n H~te di critico la più autentica te ' timo­
'l iallza drammatil"a della realtà storica ~of­

(erta a Boma durante roccupazione Tlazi­
(asri~ta. Hoberto Ho ellini con c Homa cit ­
!à aperta . di~chiude'-:l il ciclo di un lin­
guaggio nudo, ri\'dando a ~e stesso, pl'ima 
ch,' al puhblico, la sintassi di una formula 
nuova. Ho!> {'lIini . l' aPllI'cnti sorcier . del 
co~idetto neorealismo. c Boma città ap{'rta » 
~ un film nato da è, al riflesso di una 
i pirazione contingente, senza ombra di fin­
~i one retorica, dbtaceato ~ libero da ogni 
preo cupazione politica. La n'altà, tanto era 
grondante di pena. che ali ,dI'altezza della 
poeia, ad"r{'ndo incon . apevolmente ai ter­
milli d i qul'lI'a 'dutla e"pn's ione letteraria. 
più che cinematografica, di cui ntalia ha 
qUlllchc raro e~empio tra Manzoni e \ 'erga. 
Ho",elIini, quindi. "i tro, 'ò, a sua insaputa , 
padrone di uno "tile, E ('o"j dicendo non si 
diminuisce ' il , -,lIore della ;ua intenzione, 
poichè quella prima opera nacque come il 
più d Il,· volle na 'C In n~ra pOI' ' ia, al di 
sopra di ogni speculazione c programma. di 
o ni le"ì (' di ogni compromesso o equh'uco, 
Il r"ulìslI1o di c Boma dttà aI> rta » non i 

u :lrda mai allo specchio, B' una realtà 
che na Cl.' dalla e igel1za dci falti cunfessati. 
più chI.' os "cn-ati. Pagin di un documentario 
senza il più Iie, 'e "el o di finzione. Da qui 
la curiosità morbo a, più che il successo. 
Per la pl'ima volta J"inteqJrt"tazione in un 
film italinnu obbediva con fl'cdda ~chiettezzn 
alle e~atte leggi della più umana d isinvol­
tura. Anna :\lallnnni obbedì alla realtà dei 
fatti esprimendo se ste sa prima c!l<' la 
parte, Fu la sua prima interpretazione di 
istinto. Più tal·di. questa mirabile attrice si 
ervirà ta lvolta della ua br:l\'ura Ilei ter­

m in i di un prezio~o mest iere, virtù misurata 
c no n più i t into enza preoceupazione. 

La tecnica come la sostanztl di ~ 110m3 
ittil aperta . riflette,'ano la inNte amarezz:> 

della crortaca. Lo stile di HosselJini nasceva 
appunto dalI/! o~ser"azione della l'ealtà sen_ 
za l'ombra del cummento, senza un riferi­
ment o letterario " retorico, La sola finzione. 
se finzione può chiamar ·i. el"n data dall3 
pre enza dE'i due protagunisti, Anna )Ia­
gnani ed Ald o Fabrizi, i quali non erano 
stati presi in prestito dalla , ' ita, ma erano 
attori abituati all'tll·tificio del mestiere. N e l­
la verità del racconto dh-entavano persone 
e non personaggi. L a cr itica di quel tempo, 
circo~critta a R o ma, elogiò il film, ma non 
gridò alla scoperta e, tanto meno, al ca po­
lavoro. Anzi, qualcnno scrisse ehe si trat­
ta\'a di un intelligenti ssi mo documento sto_ 

rico, fiorito spontaneamente dalle vicende 
sofferte. 

La fat id ica parolettn neo realismo nascerà 
in Italia nel l!J-4fi, Sul si.:nificato di que ' la 
parola. dn più di di"c i anni, impervet'sa lo 
('<[uh'oco di una interpretazione, la quale 
ha impropriamente invel·ti t o i termini dd 
~iA"nificato d,·l la pal'ola c realismo :> , La pal'_ 
tic('lIa che precedc il vocauolo si può pure 
cC}n~ideral'e un pleonnsmo. _-\111' origini del 
cosidetto neo )"('a lislllo cinematografico (> un 
proce,~o, O alleora meglio, ull a e , 'oluziollc 
de lla moda che ebbe già a suo tempo in Ita_ 
l ia, come in Francia, il suo ciclo di facile 
fOI·tuna e di curiosità. Al momento in cui 
in Francia si s\"olge,'ano g li esperimenti di 
Emilio Zola, lo spoetizzamcnto della poesia 
an' , 'a luogo quasi di rimualzo. La pl'im:, 
vittima fu addirittura D(~ Sanctis, il quale 
nella sua critica non mirava all'e 'amI' della 
'o la forma materializzata, ma al la ostanza 
id"ale del contenuto e della forma insieme. 
I suoi c Saggi » e la ~ Storia della letteratu­
ra ». poco dopo i I H!80 diventarono bersa!(lio 
di frizzi e f u r{mo additali agli tudenti 
come esempi d i vuoto dilettantismo perctl~ 

ne fUl(gissero lontano. Nè si può dire eh 
il giudizio al·tistico debba essere separato 
nei compartimenti delle varie forme. Il l'ea­
!ismo in letteratura obbedisce agli stessi 
richiami del realismo cinematografico. Il 
realismo è un fatto di moda letteraria che 
nasce alla fin(' del secolo scorso, con la 
ossernlZionl', più che l'('same, dell'esistenza 
positiva (' non ideale. Ossenazione dell'istin­
to e degli istinti, degli impulsi 'cssunli, 
degli scoppi di violenza. l'upidigia, bassezza 
e corruttela. Lo sp irit o naturnlistico di tant o 
positi vi smo dicde infatti al su o programma 
il nom" di ~ " erismo » . Ca-po scuola Emilio 
Zola, il quale con prodigiosa puntualità til'ò 
fuori ogni anno il su o amaro romanzo. col ­
mo di verità osserv ate da vicino, senza com_ 
plimenti. Zoln pa sò in rassegna tutle le 
porcherie e le miserie del uo l'colo : dallo 
alcoolismo alla prostituzione; dalla cieca e 
h rut a ignOl'anza dei contadini. alla ingOl"cii­
gia di ('olol'u dII' traffìca,'ano lIelle horse c 
Jlel commercio; dalla "ita orribi le dei mina­
tor i a quella dei ferrovieri; e tu tt o e tutti 
vi s ti al riflesso di una univers a le bestialità, 
dentt·o la qua le egli invano cercò di dimo­
stra l'c, in veste sperimenta le, l'ered ita riet à 
del male e del vizio, tra superstizione e sba_ 
glio di orig ine. All'origine, insomma, de.! neo 
reali sm() cinematografico è la vecchi a e su­
pel"llta moda di quel c , ·erism o,. che per un 
lungo periodo allontanò in Europa la ricerca, 
come la ri so luzione, di pl"oblemi di più alt a 
consis tenza estetica, La settima arte non può 
presci ndere dal dogma est e ti co che ha sem­
pre rego lato l a forma e la sostanza delle 
altre arti maggi ori, se a rte vuole essere, o, 

per lo meno, sembrarc_ II v cr ismo per il 
verismo, divora sc s te sso. Ciò che , -aie in 
letteratura vale per un film. In fatti, il veri­
smo salva se st(·sso soltanto quando si allea 
al pensiero poctic e ideale, Giovanni Verga 
obbedì al verismo scnza tradire la poesia. 
Poiché fuori ddla sfe l'a filosofica, il realismo 
è una dottrina ferma e fredda, ehe impone 
all'arte di non idealizzare il reale, ma di 
esprimere soltanto i caratteri effettivi; a 
rappresentare, cioè, sempre nell 'uomo i ca­
ratteri naturalistici, anche se brulti o de­
gradanti. 

Nel 19-16, Rossellini ribadì la sua prima 
esperienza, c Paisà » é un film di realismo 
idealizzato, C.ooa= ddla guerra ~Ì, ma 
solle , 'ata nel volo di una umana e profon­
damente poetica espressione. Qu esti due film 
rappresentano le due più belle opere della 
no ' tra cinematografia e danno la mi ura di 
que ll o che an'ebbe potuto esser e lo sti l t' 
di questo regista se non si fosse lasciato 
,-in ere e, quasi, sopraffare, dal luogo co­
mune delle errate interpretazioni che lo ri­
guarda nIDo. In questi due fUm, lo stile e 
la calligrafia sono coerenti, distaccali da ogni 
preoccupazione di tesi che non sia la obbe­
dienza al sentimento corale che scaturiva 
dai fatti e dai personaggi, nati dalla rea ltà 
ispirata e non dalla verità osservata a fred . 
do_ Bealismo che sen'e la poc ' ia, mante­
nendo la documentazione della cronaca 
drammatica al 'ernglO della ispirazione, 
Cioè a dire le d ue opere meno realistiche 
ddla nuova ('inematografia italiana, nel si­
gnificato negath-o che noi vogliamo d are 
alla parola realismo. I sei episodi che com­
pongono c Paisà . , stanno raecolti in sé come 
poemett i schietti e pieni di Iidca chiarezza . 
Non c'è un'inquadratura che non obbedisca 
al fine poetico ciel racconto. L'episodio alle 
foci del Po eonHlluo\'e perché solle,'a la reaL 
tà della guerra l>al·tigiana ad un significato 
epico, in una economia di immaf(ini essen­
zial i e dirette, \'"rismo, insomma, quale lo 
intendeva Verga. 

Infatti tutti i fi l m che si ispil'ano in St'­

!(ui to alla I(nena partigiana l'esll'l'anllo let­
teralmente sch iacl"Ìati dalla retorica della 
" erità guardata in fOI'ma di sp"tta('olo o, 
ancora peggio, dalla tesi politica: da c O so­
le mio . di Gl'ntilomo, al c Sole. sorge an­
cora ,. di "l>rgano, In quest'ultimo, addirit­
tu l'a, si face " a i l pl'ocesso ad u na classe so­
ciale: buoni da una parte, cattivi dall'altra. 

Perché la politica () la dial{'ttiea politica 
in u n'opera d'arte, come in un film, risuona, 
per dirla con le parole di Stendhal, come 
un colpo di pistola nel bel mezzo di un con_ 
certo musicale. Rossellini non scopl'e una cal­
li grafia, né tanto meno una formula. StabL 
lisce per la prima " oIta i termini di un 
linguaggio che si ispira alla cronaca idea-

165 



lizzandola drammati camentc. Il contenut o 
dci suoi d u e p"imi "acconli segue 1" hu o n" 
regola delb eoerl"llz a Il:1I· .. a th a .. -\1 montellt" 
in cui Hossd lin i ahlJandolll'ril a ll·est.·o del, 
J"impro n 'isaz icH'" il mct odo della rcgia. 
suoi film cadrann o nell'appro. ;,imath'o o , 
n ddirittur u, nella conf u siolle: da " Germania. 
an no zero » .a -= Vi aggio in Italia » . 

La mOl'b o '" euriosità che aC l'olse in AlnI' . 
ri ca « Bo m a <.:ittà aperla ,. P"o"oeò, sop,'nt· 
tutto i n Italia. una ,'e,' is io!1e dci gi u dizio 
comune, Dall a ,' :tlul azione c h e la ;,tampa 
~lrallic"a faccya di quel fil m n acquc d'un 
bal zo , M ' s i pu ò dire, la p:II'olelta neo ,'eali-
5mo. E di questa parola diYl"ntata snpmtutto 
deposital'Ìo Cesn rl' Z:,,'attini. il quale s Ulu!e . 
ri,'a a \"it! or io Dc : iC:l la so~tanza letteraria 
lll'r i suoi fil m sul dopo!(u('rra , E nasC"l 
« Seiusc iit .. IIcl 1 !l,H; , I pe,.sonag~ i Se IlO ano 

OI'a caldi della ('l' o naca in alto. BaPP"l" 
sentano i prota O" o n isti d i un a IIUO"II mi se, 
)'ia. ;\ ('i profili "di \"i t a it:Jliana al rifles~o 
rl .. l lc p'Hol .. nu o "e, .-\ll)prl o ~I ellarin i scrin, 
a proposito di sci uscii.: « E' una parola sto, 
T' ica ; rimanà come episodio trisll' ([ella 110· 

si"" t ra ged ia. A dieci, a dodici, a It'ediei 
anni qu es li sciu sci à si sono sentiti u omini. 
h a nn o "aggiunto i grandi n ei , 'izi c nelle 
esperiellze, h"nno m agari m n'H'ggiato :i Il: 
fint> di un a g io rnata bi glietti da mille, hall ' 
no conosciuto la prigione, le p('rco.· s(' , il l'i· 
formnto l' io , l'ospedale,., » . ~I fl lo stile di D c 
SICl1 non è nud o e schietlo come quello d i 
nossellini . Dielro ùi lui si sente la \'oce dcI 
sugger itore Zayattini e, so p,'n lutto, si a ", 
VCT'te la preoccupazi o ne di commentare In 
les i ; flll'(' cioè del drnmmn d('ll'inf::lIlzia 
u scita dnlla g u erra l'aspetto ùi una polemi, 
ca . La costruzione del ,'acconto segue una 
linea elaborata, diretta a commuo\'c,' (' atlra, 
yerso una misurlltn dosalura di col pi di sc'c, 
na teat )'ali, specie nel finale, La « miscI'ill ); 
di De Sicn non è q uell a eh l' ha g U:\l'dato 
nossellini in « Bomll ciltà npnta », Lt, case 
della perife,'ia di B o m a dUl'anll' l'occupa zio . 
11(' nazifasci s l a, c ome III confusione dnlmma, 
liea e carneva lesca di Na pol i nell e prime 
sequenze di <I: Paisà » erano osse rvale dallo 
ohiettiyo n o n in finz ione sc('nica di es p e l' i, 
mento , ma in ra g iollc di un a sostanza uman :, 
che raccogli e ya in sé i term i Ili d i UII I i ngu ng. 
gio vcrghiano e non zolillllO. Con la parol a 
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Ileo realismo , i apri " a l'eq u i\"oco delle false 
i nte,'prelaz ioni . T " .. , 'eri .' mo e realtà, l'arte 
~i è t\"O \ ala scmp"c in una po:izi o ne ;coln o . 
ùa, pcr n011 di)'e ùi peggio. La l'ag iooe è dalla 
pa rle di Osc:u' \\ ' i Id~ <l u nd o ~cri y (' che in 
artl' la sola gcnte ,' cale è In gente che non 
ha mai c:i.·Li t o; e s(' Ull romanziere è ,' il e 
abhastanza per chiedere alla yi ta i s u oi per. 
sona gi. do\ .. <,l>be a lmeno prdender(' ehl' 
essi siano « c r'eazioni » lo' non vantar ene co. 
ml' d i copie , . Infatti tutto il male e l 'i 110_ 

ranz a del nost ro . ecolo risiedono n el fatto 
l'hl', r i pet (' ndo ancora una " ,,]ta una fras<" di 
De Sallt'lis, non comprendendosi pi ù e non 

u stando la l'caltà poetica, na . ce la c uriosi t à 
della realtà mate,'i a k, 

,-\ quesla ,'('rtl'Z7:11 o "" ia più che el ns. ira 
fa ,'ollt ,'a st !> assul'{lo la t e si di Za " attini per 
il qualc i l re!! i ·ta neo rcalista d(' , 'c tendel'l~ 

a s()~liluire i l più po . sib il e al la ,'appre"en' 
lazione della realtà la l'enltà ste~ . a . S('{'ondo 
Za "a llini q u als iasi comunissimo falto dell:! 
"i l a quot idiana è suscettihile di a um(' re 
un a dimen"iolll' drammati..'a , di dar " ila, 
CIOC , ad un fi lm . Per rendere , ' alida questa 
SUa tesi c l!li farI! l '<'sempio dell ' acquisto di 
Ili' paio di senq){·. QU('~to mdodo di osser· 
" azione cinemnlografi 'a eg l i la d,' f ini « pc· 
d ina,'e ,. il pro ' si mo, .-\ Zn " attini . i può ri· 
spondere ('on un n f,'as(' di Pablo Piea o, il 
quale m o lli anni fa dice"a, l'Ìrer(' n do~i ' al 
n')'ismo in Il l'!" : « Si possono usar(' i peli 
dei haffi pl'l' fal'e le ci g l iu a un ritratto, mn 
:r si mettono i haffi per fll"(' i halli, si fio 
n isce al mu seo Gre\"Ìn », 

I l n eo re a li ~mo di De _ ica si impo ne, se 
cosi si può di,'c, cou .: Lad "i di biciclette,. 
All'originc della tra ma è t uttn\"Ì a un'opera 
IPlt era rin , udd i,' iltu,'a u n romanzo. Fino dal 
HJ4i Dl' Si('1\ tenta il1\'ano di tro"are il ca· 
pilale occorl'cnte a ll a ,'ca li zzazion e del film 
dalle case ,'o mane di produzione ci nema t o. 
g ra fiche , . Io n ostan t r il buoll s u cccsso d i 
<t Sciuscià " , i l copione di « Ladri di bi('Ì· 
delte ~ " en iy a ,'ifiulalo dtl tut ti. A quel 
te'mpo De Sica "h' e ya po.-tando so l to bracci o 
dalla mattina alla sera la e la boratissima Sl'C. 
IH'ggiatunl, alla quale a vc " a n o pr'eso pa rte 
per lo men o cinque o se i scriUo l'i italiani. 
tra i qu a li beninteso Za\'attini. Presc ntai a 
De Sica l'industl'Ìale milaneSe conte Cesarc 

C ie()g n a, gencro d el d (' funt o o nlt' ,"olpi di 
~l j surnta, il qualc i J. sriò I ggcre a ~iI3~ 
in u n sa lone dell'albergo Continental lutta I. 
sl'ent'l~gjal ul':l del film. S ì di -hillrò dLpo to 
d i finanzial'io, ·t a bikndo che egli nOn yole, 
, ' :1 l'hl' ncl film l'aei'sse capolino In pOlemira 
p()lili,'". Lad ri di bi cirl l'tll' :» nacquI' quindi 
da un :1 produzione di fo rtuna, fuori cioè dal 
,'o mmelTi" :lhituale . 

.. \ d islanza di m o lti anni, rigu, rdand iD 
t('I' min e dì ,iu dizio a ttual e « L. dI'i di bici, 
elette si può pur dirc che quell'opera hl 
be'l1 mcrilato i l suecesso , c proprio prr quei 
ferm i e LJlÌl' at.i m oli "i che con il re~ l i lIlQ 

f,'edd" nll ll" nalln in com une, Ben ~o chf 
('sr ,'im('ndo questo p unto l i ,' ista è lIIf 
"l' dicc ,~ i male dì Gari ba ldi , tanto b tiran­
nide tot:\lit:ll' i:l de l lu ogo omun ha or lJl.li 
fi,,,at,) 1:1 sl:.bilità del ~e,,{'re, La cnIJ r IU 

umana de l film ,' i -e\'\'e dal principio ali! 
fine di pa ragoni (' ri ì erimenti r t'nl i, ma 
"l'HlllI"e i n 'hi :tH' di r o m, nti ti espressiODt di 
moti\ i. Il l'O"j tlelto Ileo re!llìsmo di laut, 
ti Ili è semp r e nella 01'l1 i c, e m i nell:\. 
sl a nza plletica dci pro!. an i la o nella dr­
lil',lÌ<'zzn a ll":l,'cr o la q u ale De ica ulInla 
i l bambino . La pucsia che p n 'ade l'a\'\"en, 
t lira, n o n de l t utt o "ero imi le, dl'lI'altacdùno 
nl qual., hallll o r u bat hl bici Iella, ~ j><h"ia 
r o manlic-a i antichis ima d:lta e soltant 
Il<"!, qu('sto persu ade ed i nlenerisce, E' un. 
po('sia, ;;l' si puù dire, cbe t ferm nei 
" ersi d i p"" 'o li c persino nell pr coll, 
;,tica di De Amicis, dolcissi ma al apore, 
non per q u esto meno nllida a tI' figul'1ll'e 
nobilm nte la realtà a ciutla ('inerte di uc 
raccont ino dal!. trama elemeniare , Dentro I 
,tile d i De ica ~ ben l'icono eibile dunque il 
« f anciullino ,. pnscoliano, E 'oltanto JlfT 
questa attenzione al i morbida ensibilità 
dell'innocenza , il film «Ladri di biciclette; 
ri e sce a ,'endere p i ù \'eru di un toria YeTl 

la t'l'agi k [;1 ' o letta del dis r:lziato llac· 
<"hino, 

« Laùri di bi iclctle, cbl> un plIc to rico. 
Il scimenl0 da parle del pubbli italilloll, 
ma il s u cce ' so " cr e proprio gli toccò t, 
l'estero, Gioy a mi:urare l lume della p'. 
1' 0 10 ' ia il carattere di que to ucu o d.I 
pa rl I' dcI p u bbl ico ~traniero, l' soprJtutto 
• me)'ic ::mo. Alla rnd ic(' del surcl' so di < R 
ma città ape r ta , e di « Ladr i di bici letlt> 
è . in primo lu ogo, la ('uriositil di lutto il 
mlH1d(), l'ansia di " eder(', di ass pOr.ll'i' D 

lo sguardo la diretta le:timonianza delL-! no. 
t,'a « f o lQ{JTl/falu,. ituaziolll': curio ilà di 

"('dere ('ome j cr:J.ya m o ridotti a uerra ptr_ 
d u la . 

Da quell'esempio (' da quei s ucce i h ietti 
ed e , en:tia l i oncqucro purtroppo la moda I 

il luogo co mune del cosi detto oeo reali mo 
com mercial e , Dal 1948 al 1952, Ili c MiJtTia' 
in tratTj di\ enterà l a di " a prot3gonisla nel. 
la maggioranza d c i nostri film. f, con Il 
mheria, liJ'a :empl'e un 'nl' i, di polemica 
tanto ~ "ero che non , i dar m3i il a o d, 
un film neo realista al qualI' la tampa p0-

litica , (' non critiea , non fa eia eco. Tesi t 

p<1lcmica che ann ull ano la spontaneità del· 
1':II·te , \'cle n o dell'oratoria . Il dr mma bor­
ghese d h 'en t a un dramma scomodo e non 
de nun cia all'origine la sua lesi . Alcuni pi, 
col i ignoran ti , sirn i registi di hiareranno bo. 
riosamente che il lo r o film 'a rA ddirittora 
< un messaggio ,. socia le o po litico, 

c :\!iraro lo a ~f ilano " nel 1951, è defi· 
nito dal « Te mpo , di Roma addirittura 00 

film soYietico E l a definizione è bugliata, 
poiché « :\I irac'o lo a :'lil no li . egna la estre· 
m a o hbrd icnl,u tli De Sica :11 simboli mD 
fasull () di Za \'allini e scop re, senza com­
plimenti. l' orpe ll o di un intt'llettu:J1i mo gra_ 
tu i t o, schifi 'cinto o tto i l pr , o e il luogo 
com un c di un a tesi bugiarda : da una parte 
è il cap it a lismo malvag io, con l' usc iere im­
p icca t o fu o )' i della finestra a far da baro­
metro al satrapo milanese, e dall'altra i po, 
, ' eri e a ngelici ba rnoni che si Rn-enl no (a-



mclici ullo spicchio di sole. L'evasione nel 
ciclo d('i floved n cavallo delle cope risul­
lava pre;a in pre~tito a Di Giacomo, per 
quanto riguardava la tronda del '" yolo col­
lettivo ,. dnlla piazza del Duomo. :'Ila enl Ulla 
trovata gu ardata a freddo , senza un n'lo di 
commozione poetica; frullo di una amhizione 
elahorata al lume di un ('(Iuivo'o che al buoll 
en,o risult:Ìva politico. 

I film che stabiliscono un punto di Ori­
gine per la ll oYÌtà dci linguaggio ciuemato­
J:rafico sono quelli ch" ' ono, dala la ma~SH 
della produzione di imitazione che eguì, 
C(ua~i a cont[:tto di gomito, i film di Hossel­
lini e di D,· Sica. Luehino Yiseonti nel 19·H\ 
tentò innillo di avYÌcin:lrsi :lI re:llismo li ­
rico di Giovanni Yerga , traendo a modo suo 
dal ronHlllZo c I ~Ial'l\' oglia . le vieend(· di 
c La terra tl·ema • . ~Ientre in Yerga la tl' ' i 
~ociale sta ('onfu a ,tupl'ndamente nelln so_ 
s tau za e nella bellezza umana delle passioni, 
nel film di Yiscon ti la separazione delle 
c pal'ti an erse . , pescatori da una parte e 
gro 5isti fruttatori dall'altra, era definita 
con p('r('ntori~l dialettica. Il film av('va i l 
prl'llio di un a lucid a e morbidis~ima folo -
rafia . ~Ia g.li altori parlavano in dialetto 
iciliano t.' rt'ndevan o, tant o er:.no veri, falsa 

ed inerte la lor'o interpretazione. Tutto il 
racconto avanzava lenti ~imo e il quadl'o 
delle irnm:.gini si mu oveva soltanto a l mo_ 
mento in cui la macchina, da presa fis a va 
i panorami dell'i ola. Film insomma ambi­
zio is imo che ervi egregiamente alla critica 
intelletlualistica e non al pubblico che non 
abboc ò al richiamo. 

Xel 1951 \'isconti abbandonò lo stile c co­
l'aIe . per servir ' i di un soggetto di Za \'at­
lini narrando la storia di c B Ilis. ima • . "Cl} 

010 per ouaggio dominava la favoll'tta, la 
quale obbedi\'a ad un gioco di contrasti ~em_ 
plici e "chietli, Il Il:1 cornice deJl"ambiente 
ciuematogra il'O romano di Cinecittà . Film di 
faltura [Il' La che n on vole\'a ~coprire nulla 
al di opra d Ila cornice dentro la quale si 
S\'olgl'\'ano i fa tti. Il ,imboli ' mo di Za\' at, 
tini si era la ciato ~opraffare dalla intelli­
genza di \'i conti, il quale st'ppe diri"ere 
.-\nna :\1:'1:na ni la 'ciandol intatte le ue vi,·­
tù di e c zionale disÌll\'oltura c di uman e 
4':lIore. Per Anna :\Iagnani. dopo c Rom:. città 
aperta .. , era questa una seconda e indovi­
nata prova dell'arte ~ua, poiché Ilé « Amore ,. 
di Ro e!lini. ne, tanlo men o. « Il miracolo . 
le a \'e \'ano dato la pos -ibilità di ripetl'rl' se 
te sa. 

Xel panorama einematografìco di que ti 
ultim i dieci anni, Anna :\[agnani rappresen­
ta l:l sola ed holata attrice. Il divismo non 
la riguarda . Essa. infatti. _i distacca dalla 
ma sa dei co i detti divi per tabil i re una 
fi onomia definita, al riflesso di una certez_ 
za di interpretazione dentro la quale non e 
po ibile rilevare il minimo segno di artifi­
cio. 'pontaneità prodigiosa , di cui l a no tra 
cinematografia non ha esempio. Dopo la sua 
prima definita esperienza in c Roma città 
aperta . , Anna :\Iagnani e riu cita inconscia­
mente a difendl're se stessa, nonostante la 
ba a _tatura di certi per onaggi che le 'OllO 
stati aflìdati in quei film do\'e una regia 
frettolo a si lasciava il più dt'lIe \' olte tra­
volgere dalla inconsistenza letll'l'aria del 
soggetto e della scel1eggiatura, come in « :\101-
ti ' ogni per le strade :t (19-1 ) di :\lario Ca­
merini. fino al confusi Ilario '" Anita Gari­
baldi . di Alessandrini. Al contrario. nei 
film popolari, appoggiali sulla sostanza dia­
lettale di una comicità più yolgare l'hl' ine­
legante. Anna ~asnallj Don ha mai mancato 
di dare il egno del suo magico i tinto; da 
c Abbasso la ricchezza . di Righelli, fino aL 
l'c Onorevole Angelina . di Luigi Zampa che 
raccolse a Londra nel 19-19 un vivo successo 
di pubblico c di critica , Quell'anno accom­
pagnai in InghilteI't'a Auna i\f agnani per as­
sistere alla prima di quel film di Zampa. 

Critici ('d alt ori come Laurence Olh'ier mi 
dichiararono che l'arte di Auna :\[agnani po­
ne\'fI per la prima \'olta la nostra cinema­
t og rafia alla cima di uno still' di interpre­
tazione quale non i era mai \'isto ull o 
~ch('rmo. dopo Chaplin e Gl'eta Garbo. SOIlO 
parolc che oggi abuiamo presso a poco r'i­
Il'tto in occasion(' del conferimento del Pre­
mio O -ear alla :\[agnani. con il quale Holly_ 
wood ha l'Ìbadito il giud izio inglese dcI 
1!l-19 e. 'opratutto, il giudizio dl'lla vera cri _ 
tica italiana. 

All a normalizzazione storica del paese. su­
bito dopo il primo periodo del dopogucrra, 
si accompagna la normalizzazione del costu_ 
me cidle, Come dire che alla variopinta e 
con\'ulsa realtà dr-ammaliea degli anni che 
\'anno dal 19-15 al 19-18 non può più attingere 
lo spirito di quel realismo che aveva sen'i­
to la fanta 'ia di Ro sellini e di De Sica . 
QUl'st'ultimo. infalti, con Cmberto D . mL 
l'a alla commozione adoperando uno tile 
sempre attentissimo, ma scn'endosi di mo­
tìYi che non sono più quelli, asciutti e crudi. 
di talunc sequenze di « Ladri di biciclette •. 
Con tazionl' Termini :t , il più inutile film 
di Dc ica. si ritorna addirittura ai 1110th' i 
della c mmediola romantica, attra \'ers o Ulljl 

narrazione piena di inlermiHenze gratuite 
con sequenze )Juraltinesche prese in prestito 
da René Clail' t.' con zuccherati compiaci­
menti da filmetto sentimentale americano 
del 1935. 

Alla stanchezza del neo realismo, il quale 
a ve\'a alt into fino allora i suoi temi dalla 
vi\'a cronaca in atlo, do\-e \'a neces ariamen, 
te seguire la ricerca di una espression e non 
più schia\-a dell'attualismo. Ed ecco infatti 
Pietro Germi. nel 1950, raccontare nel « Cam­
mino de.lla speranza,. unII avventura piena di 
romantico lirismo. libera da ogni tesi dialet_ 
tica che non fosse la elementare r'appresen­
tazione umana offerta dai zolfata ri siciliani 
affamati di la"oro che tentano di raggiun­
gere la Francia. P~oprio nello stesso periodo 
Genina tenterà di cambiare la calligrafia del 
suo adoperato mest il' re realizzando un film 
« oratorio » sulla \'ita della santa :\lar'ia Go_ 
rl'tti; naufragio di bl'lle fotografie in una 
leziosa ricerca di ('ffetti melodrammatici. Al 
poslo della polemica politica è l'oratoria re-

ligiosa, E sarà, quel film, una predica pre­
cata che non servirà l'arte, né tanto meno, 
la fede religiosa. 

Renato Castellllni con c Due oldi di spe­
ranza . affronta per primo il rl'alismo otti­
mista c riesce a fare opera di rappresenta­
zione innocente dell'amore, narrando l'odis­
sea dci due po\'eri innamorati con uno spi­
rito di fresca e squisita o sen'azione. « Due 
soldi di per·anza . , di Castellani, può ben 
considerarsi l 'opera più gentile e garbata 
drlla cinematografia italiana di questi dieci 
anni. 

La stanchezza della ricetta o form u la neo 
realista aumenta di pari passo con il ricom_ 
porsi del costume civile; come dire che la 
spict~ ta, drammatica, coloratissima cronaca 
del dopo guel'l'a che av(','a fatto da modella 
a Rossellini e a De Sica ba oramai conclus 
il ciclo. Infatti Rossellini racconterà in 

Stromboli ,. unII vicenda la quale, mutato 
il preludio, an'cbbe potuto svolgersi anche 
cinquanta anni fa , Con la dccadt>nza o, per 
meglio dire, con la distrazione di Hosscllini, 
sopratulto in « Europa 51 . , l'e\'oluzione sto­
rica del genere neo realista non fa che l'L 
spettar'c l'eterna legge del tempo per quanto 
riguarda il così detto «ismo ,. del genere. 
A.lfl·etlo Panzini definisce infatti questo no_ 
to suffisso .... oce astratta, in cui si contiene 
frequentemente un concetto di a soluto e di 
eccesso. 

Riconosceremo, tuttavia, la schietta indi­
pendenza di Rossellini in alcuni particolari 
dci suoi film miuori; esempi. la sequenza 
del lebbroso nel fi lm Francesco. gi ullare 
eli Dio . c lo stupendo urano del ' bambino 
che si avvia al uicidio tra le macerie di 
Berlino in « Germania, anno zero ». La più 
gr'ande per'dita della cinematografia italiana 
di questi dieci anni è data appunto dall o 
smarrimento dello stile di Hossellini. 

Que lo nostro approssimath-o rendiconto 
mira soltanto a stabilire il peso come l a 
misura di q u clla « produzione " che ha com­
piuto, o tentato, la conquista di Ull puro 
valore estet ico. La plètora della produzione 
commer'ciale non ci dl'\' c riguardare. Rie­
~eono, nella confusione dei linguaggi, a far 
capolino film come «Napoli milionaria,. 
(1950) di Eduardo de Filippo, nel q u ale la 
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descrizione e lo spirito di quell'inesauribile 
città trovano Ulla lirica ed umana chiarezza 
di esprcs'iolle c do\'e Toti> riesce n far scn­
tire quanto le sue drlù avrebbel'O potuto 
e sere adoperate in termini di\"(~r. i da quelli 
in cui lo lascieranno stancare. 

Poiché « il \'alore dell'attore in Ital i a 
seguita ad essere stabilito dalla borsa "alo­
,r i dell'analfabetismo perifcrico dovc im-
1>erversa l'esosa e cieca ('upidigia degli eser­
centi. 

Toti> è l'attore comico e umano nd un 
tempo, nl quale è stato permesso soltanto in 
rnre oc asiolli di offrire la prova della sua 
inimitabile ed aggressiva bravura, come in 
< Yvonne la "'ui t », dove per la prima volta 
Totò si toglie\'a la maschera , e in alcuni bra_ 
nì di < Guardie c Ladri ,. c: L'oro di "' apo!i :b 
(1V5-l l, di De iea, dipin e la città più lette­
rariamcnte che cinematograficamente, ma re_ 
sta un'opcricciola di ele anlis ' ima fattura, 
sostenuta da uno spirito di osservazione 
umana che rian'icinn De ica allo stile di 
4: Lndl'i di bicicletle :o . Nel lo stesso anno, Re_ 
nato Castcllani compone una lucida rico­
struzione cJnssica con la traduzione cincma­
tografica di c: ,iulictta e Bomeo :b . empre 
ncl 1934, appare « Scnso :b di Luchino Vi­
sconti, fanagino o nel canovaccio mclodram­
matico, ma di fattura \ 'eramente preziosa. 
S i può ben dire per questo film storico che 
mai il costume era stato guardato in un film 
italiano con tanta eleganza e con più pun­
tuale buon g u sto. 

L a pl'oduzione italiana ha oramai abban_ 
donato la formula artigiana: dai 30 film pro_ 
dotti nel 1945 si è giunti a 1[)0 film annui. 
La censura comincia ad av~re la mano pe­
sante e l'ill\'asione dci film stranieri toglie 
il respiro quotidiano ai film ilaliani. 

A salvare la sopraggiunta incertezza d~i 

linguaggi , ecco sallar fuol'i l' irrompente di­
\' ismo di due belle figliol~: Sofia Loren e 
Gina Lollobrigida, Figlic adotth'e cd er~di 

del neo l'ealismo, esse raceogli~I'anno dai 
pubbl ici stl·aniel·j la medesima attenzioll(> 
che a suo tempo fu dedicala a Dc Sica e a 
Rossell ini. La retol ica intelleltualislica dei 
piccoli censori e di taluni ermetici crilicon­
zoli guardano tuttora al divismo come ad un 
valore negativo o, addirittura, spregevol e. So­
fia LOI'en c Gi na Lollobl'igida sono du(> splell_ 
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dide e necessarie c: modelle ,. . Il . egreto c . te_ 
lico è nel sapcrle '1<loperare. n 1 aperl{' di­
ping(>re. In occasione del conferimento del 
premio Osear ad Anna )Jagnani abbiamo 
letto g.-atuite allu. ioni e paragoni elementari 
di cattho gusto, diretti a diminuire la pel"­
sonalitil conquistata di queste du.:' di "e. le 
quali hanno tuttc le drtù per poter di "en­
tare due sicure attrici. La prima di questc 
virtù è data dalla impatia che il pubbli o 
di lutto il mondo offre loro. Il premiu 
Oscal" è senza dubbio un a \ 'ittoria della ci­
nematogl"afia italiana, ma non è stato cer­
tamentc offerto ad A.nna ~l agnani per pro ­
vocare una gara di ineleganti , ·a lut azioni. 
Sofia Loren e Gina Lollobrigido, al di fuol'i 
dei film che fino ad oggi hanno facilmente. 
troppo facilmente interpretato, sono due 
c: valori di bellezza ,. ai quali occorre il pen_ 
nello di un pittore c non quello di un im­
bianchino. Dobbiamo infine ottolineal"c 
l'importanza rl!lath'a del premio Oscar, al 
riflesso di un superiol'e \ 'alore d artI!, nel 
tencr presente il fotto che t ale premio non 
è mai stato concesso ai dUI! più grandi ar­
tisti dclla etti ma arte finora apparsi sullo 
sch~rmo, e cioè Charlie Chaplin e Greta 
Garbo. A ciascuno, quindi, il suo. Ad Annn 
;\1agnani l a gloria dell'attrice più alta e a 
Sofia Loren c a Gina Lollobrigida la , 'a luta ­
zione di una bellezza c: ne('e saria :b a ll a ci­
nematografia italinna. 

Dalla schiera dei nuo"i registi si d istac­
cherà Fedel'Ìco Fellini ('on un filmctlo ar­
g uto, dil'etto sopratutto alla pilllll'a fresca e 
\'i" a di un ambient e popol'lI'esco. Perché « l 
vitelloni :b , a diffcl"enza di molli film ('om­
mcrciali diretti alla . nti.-a e a lla pal'Odia di · 
taluni circoscritti c: clan ,. , riesce a sol l('varc 
la comicità elementnl'c delle tl'o\'ale ad un ;) 
espressionc carica di l'ealismo psicologico , In 
questo film Alberto Sordi scopre se stcsso. 
E' un )l~ccato c h e que sto gio\'ine attore, dopo 
questa precisa e fOI·tullata p rova, seguiti a 
con'el'e appl'(,sso a se stcsso, l' ipctendo il 
gioco e la fOl'lnula del suo spirito, Fellini, 
purtroppo, cambiò calligrafia e sintassi ad 
un tempo, con il pr~sunt u oso fi l m che si 
intito la c: La strada~, pieno di intenz ioni 
letterarie e di truccati simholi, nei quali cl'a 
facile identifica l'e la IH·o,'enicnza . Da questo 

gio \'ine re~i ta tutta\' ia )Xltrt'mo a\'e!'e nello 
a"venirc liete e sicure offerte d arte. 

La cri si, di cu i tanto . i parla. rigu rda 
il campo economico fino ad un certo limite, 
Ec Cl il punto. Il neo re li mo, tomI" abbiamo 
notato, na . ce d.ll. di perazione dl"lla cro­
na a del dopoguerro, (' tI' \'6 i uoi profeti 
in De Sic:l e in Ro "ellini, .opratutto in 
qlllsl'ultimo . Il lin u nggio dipende dali .. 0_ 

stanza e d:llla qualità. l'na cri i di mega­
loma nia ha fato da preludio alla cri i eco' 
nomica . Persino nel \'.lore e nel signjficat 
dell(' pal'Ole el'a riconoscibi le quI' ta fl'bbre 
c~altazi()ne del u ' c sso ra colto all'e tero, e 
sempre per merito di film che e~no co tJ ti 
quattro soldi: da « Iloma città aperta, Il 

c: Ladri di hiciclettc •. La mi urn dell \'3-

lutazi o ne di un regist non ha ono ciuto 
più l'eeonomia (' l'educazione dI'l giudizio: i 
è parlato di c: genio :o , di c eapola"ori, come 
. i parla di fiammiferi o di i arelle. La 
haldoria della pubblicità ha " olgarmente 
imitato lo ~tilc pacchiano di Ho llywood. Per 
ritro vare lo stile del lV-t5 occorre ritornare 
alla modestia dell'arti ian to, altrimenti la 
nostra cinematograf ia ricadrà 'ul punto di 
pal"l('n7.a in cui la tl'O\'l\rono 110 "ellini e De 
Sica. Piantarla una " olla per sempre con li 
c: " ffetlsiui :o ed ass urdi com i cn. i dati li 
attori e a taluni registi. B ista hilire un Iimn 
di educata mudestia" ripetendo o se te i le 
parole che Giuseppe Garibaldi di~ _ e 4i ro­
mani la prima \'olta ch", sh:lrcò n Rom dopo 
la Breccia di POl'ta Pia: c . iotl' SE'rl~. Con il 
lifm colossale cii un milial'du e pn li, In 
!lostra settima al"te non ritro\·e ..... più . e 
~tessa, ~1e no conferenze ~tnmpa. Più disCTe-
7iollC civi le da parte delle di\'e e dei dh·i. 
Quando ncl I V3-i Lui fi Pirandello ott.ene\'~ 
il PI'emio ~obel per la letteratura, IO mI 
trO\'ai nella s u a modestissima abitazione po_ 
che- ore dopo che gli e ra perl'cnnta In grand~ 
nutizia. Gli l'rallO vieini i l figlio Stef. no, I 
nipolini (' qualche amico. 011 tennI' nessuna 
('onferenza s tampa. :-Iessun cronista arma to 
di macchina fotografica bussò alla porta. 
l'\('~sun critico nel commentare lo uperba 
onorificenza che premiavll l'opero del grande 
~cl'iltore scrisse c h e PirnndeJto e l'a un 
c: genio » . 

Fabrizio Sarazani 



A CHE SERVONO QUESTI LIBRONI? 
In America, con divi e dive nelle scuole, la storia è meno ammufnta e plU 

alla mano, anche se su date e fatti non c'é proprio da giurarci J Ma gli 

studenti studiano Cleopatra in "primo piano" e un professore ha detto che 

imparano più da un solo nlm che da un mese di faticaccia sui volumi. 

Forle del vecchio delto cine t': c l'n'imm:L 
gine vale diecimila parole ,. , il cinema è riu­
cito ad entrare da padrone nelle aule di 

scuole e di università americane. 
Un gruppo di educatori europei che recell _ 

temt'nte ha visilato gli lati l'Llili è rima~l,) 
colpito dal falto che ben r O'"'c delle scuol<' 
ha incJu o come parte inte rante deJrattualt· 
programma di istruzione, la proiezione di 
film. Tutto questo for e potrebbe a nc!t" 
rientrare nella normalità. visla la crescente 
importanza del cinema nella vita d'oggi; 11Ia 

è soprattu tto un particolare che ha polariz­
zato l'attenzione e la meravigli a degl i eu­
ropei : quasi un centinaio dei film proiet­
tati nelle scuole, fu prodotto da Hollywood 
per il normale circuito. 

Che Clark Gable, Bl'tte Da"is, Gary Coo­
per, creature hollvwoodialll' al cento per 
cento, giuochino ~ggi il ruolo di c perS<l· 
naggi,. nell a educazione delle giovani I::('ne­
razioni americane. è stato un po' un colpo 
p<,r I(li inviati d<,1 vec ·!tin mondo . 

c Che l'azza di si lema cducath'o è que­
sto?, si ono chiesti. Sapevano che pas i da 
giganti erano sta ti fatti ileI campo dell'edu­
cazione vi sh'a, specialmente negli Stati l'n i­
ti, (' che cortometraggi speciali velli van o 
prodotti p<'1" l'i s truzione. :\Ia ignoravano COIll. 

pletamente che alcuni film vi sti nel cinema 
sotto casa, si aflìancas ero ai testi scolnstit·) 
di educazione classica e scientifica. 

Che dire del solluchero di studiare la vita 
e le gesta di "Alessandro il Grande" ve­
dendo un film interpretato da un bel divo? 

Pare che "Invito alla danza" e gli aerei 
voli di Kelly stimolino il senso artistico 

dei ragcuzi 

Ritroyare un pezzettino di Hollywood, c 
del più commerciale, anche nelle serie au ll' 
di schools e colleges è piuttosto strano; un 
incontro che sinceramente nessuno si aspet­
tava. 

Bisogna risalire :t venti anni fa p er sco-
Indubbiamente lo stesso Mosè esercita un fascino speciale se ha il volto 

di Charlton Hestonl 
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prire le radici di questa innovazione. Un 
piccolo gruppo di stima.tissim~ educator~ 
america ni si r ecò da alcuni g l'OSSI produttorI 
cinematografici e dbse 101"0 presso a poco 
cosi: <I: Le "0 't re compagnie conservano cen­
tinaia di film in canti na, Parliamo di quelli 
che hanno già terminllto il loro giro nei 
dnt'matogrllfi e che stanno ammuffendo in 
un a n u\'ola d i pol\'ere. :'.l olti contengono ele. 
menti. tali da essere di gl'a nd e aiuto nello 
insegnalllt'uto scolastico », Chi('sero il per­
messo di rh'edl're i velO 'h i film, di selezio­
na"c quelli l'on possibilità ed ucative, e di 
ristamparli, 

Tutto addi rittura fantast ico per i maestri 
e i profl's 'o ri d i quei g iorn i, Generalmente 
i difensori della cultura americana disprez­
z:I\'ant) il cinema che eOllsidera"llno un. so, 
relasll'a delle arti, adatta ' i ai locali pub, 
blici, ma non certo alle aule del sàpel'e, 

13('nchp espl'rimenti isolati sull'uso di film 
nelle seuole an'ssero gii>. dato risultati pro­
mettenti tra il 1920 e il 1930, l a maggior 
parle degli educatori guardU \'ll ai c,inemato­
grafi di Hollywood come a delle straue be­
' tie da tenersi lontano con ogni accorgimen­
to l" (,) loro cen'ello, film riereati\'i e edu­
ca~ione occupa\'ano i poli opposti, e quelli 
che pensa , ' ano di parli sullo stesso terreno 
venivano considerati rivoluzionari e inco ­
scienti. 

I produttori non solo diedero a q u esti ri ­
" oluzionari e incoscienti il perme, so di usa­
re i loro film, ma nel 1938 istituirono un;;!. 
organizzazione per assistel'li nel loro pro­
ge tto, la c Teaching Film Custodians:t, af­
filiata della :'IIotion Pictur'e Association ol 
Amcl'Ìca, che mppresenta no, 'e delle più 
grandi compagnie americane di produzione 
e distribuzione. 

La Teaching Film Custodians è so tenuta 
dall'industria cinematografica, ma la sua di­
rezione e la sua politica sono esdusi ,'a ­
mente nelle mani di nove notissimi edu· 
catori. Tra g li altri: il dr. :'.Iark :-'1 ay, Diret­
to!'(> ddl'c Institute of Human Helations :t 
dl'IITnÌ\'e"sitil di 'l'aIe, e Stephe n :'IL Corey , 
Profl'ssort' di Education alla Columbia l'ni _ 
\'(!," i ty, 

Dapprima g li educatori puntarono la loro 
attenzione soltanto s u shorts, ai u tati in que. 
sto da comita ti, di specialisti scelti tm mae_ 
stl'Ì c professori, Trovarono una "era e pro-

pria c mlUlera d'oro dell'informazione » , cosi 
essi dissero . Documentari su viaggi, natura, 
episodi di stor ia, laboratori scientifici e in· 
dustriali musica classica e popolare furono 
sco ,'ali ~clln niassa di pellicole rineutive ed 
assunsero la nuova veste di c materiale per 
l'insegnamento » , 

Incoraggiati dal su cces o e con il permesso 
delle compagnie cinematografichl', !)assuron~ 
allora alla r icerca di lungo metI·n ggl. ClassIcI 
della letteratura portati sullo schermo. film 
storici, biografici e musicali" appan'ero, :~i 
l oro occh i come indispensabilI per far rl\'!­

v e r e di nanzi agli stu denti, vite e costumi e 
a vyenimenti . 

Notal'ono anche come molti soggetti sulla 
vita contemporanea mettessero a lIudo pro­
blemi sociali dei nostri giorni, intere 'santi ' ­
sim i in un programma di studio completo, 

Cosi brani di circa cento film tra i più 
popolari del mercato holly,,'oodiano com­
piono oggi il loro giro nel circu ito S 01. slico 

c Tl'esure Island », c J ane Eyre » e c David 
Copperfield :t , per esempio, sono usati nei 
corsi di letteratura, La storia di venta assa i 
più piace , 'ole attraverso le vers ioni più o 
m e no hollywoodiane di c The Cru , ader, ~ , 
c \\' ells Fa;'go :t , cThe Howards of \' irginia ~, 
e dell'immancabile c Cleopatra ~ , _ .. lezioni di 
c Boomerang » , c The Life of Emile Zola~ , 
c lntrudcr in t he Dust :t , e cAn ,4.mel'Ìcan 
Homanee » , danno il loro aiuto nei corsi di 
studi sociali. Tnl i favoriti dei profes ol'i 
di scienze c :'.l adame Curie ,. e c The _ tory 
of Louis Pasteur ,. , Gli studient i d i mnsica 
non disertano mai l 'aula se il maestro pl'e­
senta pezzi di c Olle n ight of Lo\'e ,. on Gl'a_ 
ce :-'loorl', o c Th-l' Great \\' altz », o ancora 
di c Song of , Love » , 

Domani, quando avranno terminato il 101'0 

giro sugli schel'mi dl'i cinematografi m o n­
diali, inizieranno sicuramente quello delle 
aule scolastiche: Ale'l:ander the Jfeat ,. 
per studi di stol'Ìa; c In,'itation to the Dan­
ce . , per COl' i di balletto; c On the Tllre­
shold of pace » per studenti di a\'Ìaz ion '! 
e medicina: t' c The Ten Commùlldaments ~ 
per lezioni di storia biblica, 

Tanto entusiasmo per il ci nema è dimo­
stmto dal fatto che mentre nel 1936 le scuole 
degli Stati l ' niti a ttrezzale con proiettori 
erano soltanto 0485, oggi sono arl'i\'alc a 
oltre 78,000, 

stampa 

Inchieste e ricerche sull'efficacia del DUO. 

\'0 metodo di insegna mento hanno confer­
mato in pieno le pl'Hisioui dei veechi ineo­
s ienti e rivoluzionari , l' ltimamentt, ptr 
esempio. una cl:1sse di un istitnto cientifico 
" enne di , ' iso in due gruppi: i rag zzi * 
' uÌ\'ano lo stesso te ' to e doYe\'llnO dedican 
allo studio un numero u gua le di ore; solo 
C hl' lo studio. per un gl'uppo di tu denti, 
venin! i ntegl'alo nelle ore fi sate con iJ 
proiezione di film o documentari, Agli esa, 
mi sostenuti alla fine del l'OI'SO, gli tudenll 
del gruppo c he a \' e ,' a integl':lto lo 't ud io 
film e document:lI'i J'ÌsuJtarono di un ba I 

20 per ento più preparati degli altri, e Irt 
mesi più tardi, in esnmi fa tti di orprrsa. 
dimo, tmllo di ricordare u n -l ~ più di 
quelli he non si r.1no gio"ali delle proit­
zioni cincm:ltografi he, 

E' stato an he not ato come In proiezjOllt 
di film ' U soggetti st l'i i o letterari stimoli 
note\'olment l'i nteres 'e per la lettura cii 
libri. 

L'n pn) fessor di stol'ia h:. de tto perfino 
che i suoi studenti hanno imparato di pii 
da UI1 solo film che dn un mese di c lolta. 
con le pagine tampate, 

La uole ameri ane u no molti imi 
cortometrag ' i creati apl~ositamente da com, 
pa nil" spedalizz3le ( ne e i ' tono oltrr 5e5' 

sant a) : ma, ha fatto 110t re un mae tro di 
:-:ew York. c gli attori, la regia, i co lum~ 
le cene di Hollywood, dann alla loro 
duzione nn a forza pe iale nell' ttirare t Dtl 
tener<- l'attenzione de li tudenti., 

L'altr'anno iO .OOO copie di film hollywoo­
di, ni preparate per uso col3 ti o ono 1I~ 
in\'Ìate dalla Te3ching F ilm eu todian • 
schools e college~. con un pubbli o che sì a, 
im ' ui -40,000,000 di ionni pt'ttBtorL 

Indubbiamente la storia . In sden%a la It\. 
tel'atur:l esc I' -Hano un fn cino eccuion.le, 
quand o i loro pel' o n Il i hanDo il l'olte 
de j gl'ossi di \'Ì, 

E' tutto più :lIla mano meno ammuffito, 
un he e su dale e f!llti non c'è proprio da 
giurard. e St' aprendo il primo giorn letto 
illustral o , Pa,teur, Cleopatra o :-'10 t ptrdG­
no molto d{'lla loro autorità ritratti eOJDt 

sono in slip o nell'aula di un Iribun le qUI!. 
' i. i, durant la cau a per il loro ennesimo 
divorzio, 

f ichele Quiriglio 

colore 

PRIMO IN ITALIA 
PRIMO IN ITALIA 
PRIMO IN ITALIA 
PRIMO IN ITALIA 

nella stampa del VistaVlsion 

nella stampa delle copie DISANAMORFIIIATE 

nelle piste magnetich.e 

n ei sottotitoli (sistema cinetyp) 

Vi8/e C8mpo 808r;0, 56 ' Telefono 590,021 

170 



DIRE BOEMO 

È DIRE MARIONETTISTA 
TRE SECOLI DI TRADIZIONI NELLA MARIONETIISTICA CECOSLO· 
VACCA DETERMINANO LA NASCITA DEL FILM A PUPAZZI 

I burattinai girovaghi recitavano i classici - Una lapide per lo 
marionetta Kasparek Ai nazisti non piaceva Skupa L'eroe 
amato dai fanciulli insegna ad esser buoni e a lavarsi i denti . 
Prima avevano lo licenza da "ambulantiu come i proprietari dei 
tiri a segno, oggi vanno all ' Accademia e sono "laureati" • figuri-

ne di vetro per il film "Ispirazione" 

Erik Kolar, docen te all' Accademia di Belle A rti d i Praga, 
illustra in questo articolo g entilmente concessoci d alla se­
:rione cultura le dell' Ambascia ta cecoslova cca, la situazion e 
attuale sul teatro d elle marionette e sulla produzione 

di film a pupazzi 

,,", 

U
n detto popolare dice: « dire boemo è 
dire musicista ~ , ma si potreube anche 
afferma r e «d ire boemo è din' mario­
nettista ~ , tanto il nostro popolo è 

istintivamente por tato sia a gustare, sia ad 
animare il teatro di marionette. Natu ralmen_ 
te l'a ttrezzatura tecnica degli attuali teatr i 
differisce in modo notevole dai !ea!rini d i 
cui si servivano i primi marionettisti am ­
b u lanti , recitandoyi assieme all(' proprie fa_ 
miglie. Ma il compito che si prefiggevano era, 
allora come oggi, quello di essere i propaga­
tori delle progressive idee culturali del loro 
tempo . Questa missione ebbe uno speciale 
significato particolarmente nella seconda me­
tà del XYIII e duran t e la prima metà del 
XIX secolo, in cu i la vita sprituale boema, 
oppressa dalla monarchia asbu rgica, si ri­
sveglia e rh·h ·endo si arricchisce. I mario· 
nettis t i popolari diedero u n grande contri­
buto a questo syiluppo; erravano di comune 
in comune e, per mezzo lo ro, i semplici abi­
t anti delle campagne yeniyano a conoscere 
le opere drammatiche contemporalH'e, sia 
nazionali che straniere, e i classici mondia li. 
Con il passar del tempo i repertori com­
presero in numero sempre maggior e dramm i 
scritti espressamente pelO quI.' to genere di 
teatro. Tra il 1840 ('d il 1950 in Boemia yi 
erano ben 79 famiglie di burattinai ambu­
lant i, secondo i dati racco lti dallo storico 
Zdenek Ney ed ly. E tra colo['o che diffusero 
la lingua e la cu ltura boema, si conquistò 
part icola r e fama ?latcj Kopccky (1775 -1847); 
il popolo lo onora come uno di coloro che 
contribuirono al su o risveglio e i marionet-

Una paqina della sceneqqiatura di Trnka 
per "L'usiqnolo dell'imperatore", un film 

tratto da una fiaba di Andersen 

Josef Skupa e le sue marionette Spejbl 
e Hurvinek 
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"Il re Lavra", un film a pupazzi di Karel Zeman 

La classe del pro!. R. Lander al corso di marionettistica dell'Università di Fraga 

tisti si ri hiamano a lui come ad un patrono, 
Quei primi giro,'aghi adattl\\'ano testi secondo 
le necessità ambientali e recita"ano le parli 
con fen'ore ed entusiasmo, Le cl"udeltà di 
Don ajn e la punizione che lo colph'a, im­
pressionavano i semplici spettatori certamen_ 
te in modo simile a quello che, nello stesso 
periodo di tempo, colpiva la cittadinanza 
praghe 'e che assiste,'a al Don Gionll1ni di 
:''1ozart. E benché con l 'andar del tempo il 
teah'o di marionette s i limitò ad essere sem_ 
pre più un passatempo per bambini, tutt a via 
la sua popolarità non diminuì fra il popolo, 
A rendel'e anCOi' più accette tali rappresenta­
zioni contribuI certamente il fatto ehe la 
loro eco si trovava sin nelle opere dei cla -
sici n azionali maggiormente amati dal popo­
lo, Infalti il composi t ore Bedr ich Smetann 
(1824-188-1) dedicò alle marionette due ou ' 
verture deliziose; il pittore :'likolas Ales 
(1852-1913) disegnò graziose madonette e 
motivi m arionett istici; lo scdUore di roman, 
zi storici Alois Jirasek (1851 - 1930) dedieò ai 
m al' ionettisli la su a allegoria patriottica 
c Pnn Joh an nes:>, F u quest'opera c h e durante 
la prima gu elTa mondiale impressionò for ­
temente il prof. J osef Skupa, oggi a rti sla na­
zionale ( nato nel 1892) c orgoglio dei boemi 
di Plzen, Le marionette di Skupa erano dei 
combattenti nel vero senso della parola. 
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La m a rionetta }{asparek, tl'adizionalmente 
allegra e sorella del Pulcinella italiano, nella 
interpJ'(~taziolle di • kupu si è trasformata iII 
una figur l'hl' con battute satiriche face"a 
scoprire la disgregazione intenla della mo­
narchia a ustro-ungariea, Proprio per que to 
gli abitanti di Plzen, in egno di ricono ­
scenza, hanno più lardi posto per il loro Ka­
:; parek una lapide commemorati"a, 

Dopo la guerra Josef Skupa fondò il pTi ­
mo e unico teatro artistieo e professionistico 
nella risorgenlc Cecoslo"ac ,hia, Fu lui che 
creò due marionette, che di\'ennero immedia­
tamente i beniamini dei fanciulli e degli 
ad ulti eeeo ' Io\'uc hi e ben presto fa\'ore \' ol­
mente accolti in tutta Europa; una di queste 
è Spejbl, borghese limitato e presunluoso, 
l'altra è il suo f igliolo Hurvinek, scapestra_ 
to, un po' saccente e impertinente, 

Quando la Boemia fu tra sformata in pro­
tettorato nazisla, le parole de l le creazioni 
di Skupa divennero nuovamente un'arma , Il 
loro sapore satirico era scomodo per i nuo­
\'i padroni del mondo, E perché questi su­
peru omi n i non erano lontanamente così li­
berali come il Cesare l'ornano, che alle ma­
rionette sfacciate soltanto proibì di parlare, 
ma permise loro di rappl"esentare almeno la 
pantomima, incarcerarono Spejbl e HurvineH 
negli armadi della Gestapo di Plzen e rin-

chi u ero kupa nella prigione di Dre da, 
dalla quale scampò per miracol quando nd 
1!)4:> Yl~nne ridolla in cenere, ~!a le mario­
nl.'ttc di Skupa non erano le sole, durantt la 
:C(lrsa g U{'rI':!, a rafforzare negli animi de lì 
spettatol'i la fiducia nella liberazione nazio_ 
nale c politica della Cc'co:loyacchia. Hì r­
diamo ad e empio l. ra ," egna della re i_ 
~t(>llza messa il\ scena da Jao ~Ialik ed ' alla 
quale assi",tl'llero ("(' ntinaia di peli tori di 
ogni 1'11 l'I e di l'l'aga l.' elci dinlorni, ~fa dopo I 
guelTa le ferile and :II' no rimar inando.i e 
ogj.(i, più chc mai. le maTionette i stan.no 
aITe l'mando , ~I l.'nl re pl'i ma della guerra il 
burattinaio ra eia iCicalo per l e nella 
("atl'g<ll'ia dei IH'()priet:lri di tiras e"'ni t io­
strc amhulanti. la kl('e teatrale del 194 lo 
ha clt· , ' ato all"altezza di tutte le categorie ar. 
tisli~he leatl'ali. O 'S i rcdtano di i te lri 
pro\'{' ' si nali. la m, ggior parte dl'i qu li or_ 
ganizza rappn' ' cntazioni o tournée lIell pro, 
pria pr ,' in,ia e nltri due inizieraDDo tra 
breve J. 101"( a l tiyità, pccialmente tre te:ltri 
hanno rnggiunto un li \'e Il o di primo piano: 
il Teatro entrale di ~I ario l)ette, il TutriDO 
di pejbl {' Hurvinek a Prag:l e il Te;,lro 
Hadost di Brno in ~I ora \'ia, Il Teatro CfU­

trale lIel 1. ~2 venne insi Dito del titolo di 
laureato con premio stat le per la m~ I 

in - ena del dramma odeti o di K, nejdt_ 
ro\'a int itolat « Eroi del settentrione" Que_ 
st'aooo ha conseguito la \'ittoria nel conco",o 
tra teatri profe iOllali, not sotto il DOro 
di c fia eolta teatrale~ , 00 la rappreRnta­
zione della fiaba «La flln iulla d i capelli 
d'oro~, ridotta per le - en dal poeta J eC 
Kai lIar, ,uesto te. tro per ora si e ibi e S0-

lamente con burattini guidat i da .otto (i t O­

siddetti « javajky ~) ; attualmente t dat­
tando le su attrezz ture tecnich a.nch Jl(r 
le marionette vere e proprìe, dirette d ll'al­
to, Il Teatrino di pejbl e Hun'lnek i e i­
bi ce oprattuto eon marionette e il R do t 
di Brno cun ambed u i t ipi. 

Come i lenll' i (lrofl'~~i n. li nno la loro 
c Ha colla leatrale ,. , così i compi i dil~l, 
tanti. lici hanno il COllcor o di emul zione 
al'tistica popolare, Il mi liore di que ti oro­
ples~i dilet tanti ' tici i present quindi al Pe, 
sti\'ul che -i sv ol e ogni nno nell citta­
dina di Chrudim, nella B mi orientale, Jl(f 
il p{'riodo di Ull seltimnna, Del ronde OD.­
l'" in ui l' rte mariOlletti tica è tenuta ID 

Cecoslo,', cchia è te timolle il f tto che il 
prof. Jo 'ef ~ kupa è tato in i Dito con b 
ili ima onorificen:r.a che può e eri.' impa.r. 
lita • d un arti ta, cioè il tit lo di c rli la 
nazionale ,. . Inoltre due marionetti ti di pri, 
Jl1 pi. n , Jan :\Iali k ( nato nel H)O~ diret­
tore arli tico del Teatro Cenlral~, ~ \'ojtteb 
Cin,'bulk ( nato nel 1915) sooo t ti D minali 
c la~reati con il premio nazionale., I pro­
fes:ioni ti hanno anche una 101'0 rhista che 
si chiama c Il marionetti ta ceco I \'aeco, ti! 
inoltre lo sta to ha cu ra della sistemati a 
educazione e preparazione dei marionetti t,i, 
Tre cuole superiori ed una uDìver ilà arti' 
stica i ndustriale si occupano del \'alore a.r' 
listico delle nuo,'e marionette c reate, E Jl(r 
garantire il lh'ello ma simo dei marionelti$ti 
di professione, nel 1952 pres o la facollà dfl: 
l'Accademia di arti drammatiche di Praga, e 
stata inauguTala una cattedra marionettiyc~ 
indipendente, Questa s i richiama alla attlvlla 
~c ienti(ica , di cui pose le basi un grande 
propagatore di marionette, Jindricb Vesely 
iI885-1938) che eontribuì fondare quella 
c h e allora' i chiamava l '. DIA Unione In­
ternationale cles Marioneltes , della quale fu 
presidente, 

La Cecoslovacchia fu empre ì\ centro di 
una ,' i\'a attività internazionale nel campo 
delle marionette, Prima della gtlerra ospitò 
m olti artisti stranieri, fra cui il famosO 
Teatro dei Picco li di Podrecca, Dopo la guer­
ra ospitò marionetti ti ingles i e di g~ande 
s ig nificato è s tata la visita del manontt-



,'" 

lisla sovietico Sergej V. Obrazcov, arti"ta 
nazionale dell'U.R.S.S. che ebbe luogo nel 
1948. 

La forza dclla marionettistica cecoslovacca 
risiede nellC' sue profonde radici popola I·i . 
In realtà è un'arie di massa. La sede cent l' n 
le della Creatività Popolare ha registrati 
in t utt a la Cecoslovacchia 2.100 leatri IH' i 
club aziC'ndali, nelle cooperativc, nelle orga_ 
nizzazioni culturali. Ma in realtà, quC'sli 
teatri sono molti di più. Ve ne SOllO nl'ilC' 
famiglie e negli asili , nelle euole matel"llC' 
ed in allri istituti. Nelle colonie dei pio­
nieri vediamo spesso gli occhi ridenti dei 
fanciulli di fronte ad un palcoscenico im­
provvisato . ( medici degli ospedali per bam_ 
bini portano nelle tasche del camice bianco 
i buraltini che raffigul'ano la scimmiclla 
o l'a parek. Nei locali di ritrovo della Gio­
ventù Ceco lovacca possiamo vedere i volli 
attenti d i giovani e ragazze che modellano. 
dipingono e cuciono per dh'ertire poi, di 
domenica, i loro giovani compagni con una 
rappre enlazione marioneltistica. Ed è si­
gnificativo il fallo che in misura sempre 
maggiore, il teatro di marionette va alti­
rando anche l 'interesse degli adulti. 

In una pau a di lavoro si possono risol­
vere, con brevi battute tempestive, i pro-

LE CITTÀ IN CUI SONO 

TEATRI DI MARIONETTE 

f . Pra.ha 3 l . K ladno 4. r1u. u ni S. Te:p lla 

7 . orno 

blemi attuali della gio rnata come pure, con 
una rappresentazione serale, si può istruire 
con la re ita di un dramma classico. Que to 
teatro resta però soprattuto un d ominio 
dei piccoli; la marionetta accompagna i pic_ 
coli bambini boemi e lovacchi fin dalla più 
tenera età. Gli animaletti oppure Kasparek, 
l'eroe tanto amato dai fanciulli, che nelle 
rappresentazioni di argomentò attuale viene 
talvolta sostituito con il Pioniere e con fi­
gure caratteristiche regionali, inculcano nei 
piccini il senso deU'ardine, àella verità, 
della disciplina, la gentilezza, il senso della 
amicizia ed i problemi fondament.ali della 
igiene. In questo enso la marionettistica 
cecoslovacca ha un a buona tradizione grazie 
alle opere teatrali a carattere sanitario di 
Kafel DI'imi (1891-1929), che sono note an­
che ai fanciulli di molti altri paesi. Le ma­
rionette sono perciò una delle prime espe­
rienze arti tiche con cui vengono a contatto 
i bambini, che educando in essi l'amore per 
l'arte ne risvegliano il gusto. 

Alla tradizione della marionettistiea si 
riallaccia anche il film a pupazzi cecoslo­
vacco che, partito da un inizio poco appa­
riscente, nel periodo prebellico, si è andato 
viluppando enormemente dopo il 1945 ed 

ha raccolto allori in numerosi festival cine_ 
matografici internazionali. Ben poche produ-

zioni nazionali potrebbero "antarsi di una 
produzione di film a pupazzi così vasta e 
di livello artistico cosi elevato come quella 
della cinematografia cecoslo ,·acca. Non a caso 
uno dei pl'imi creatori di questo genere è 
un allievo di Josef Skupa, Jirì Trnka (nato 
nel 191 '2), che dirige la sede di produzione 
di film a pupazzi a Praga. La vastità e la 
ricchezza di inventiva di questo artista ven_ 
gono confermate da una serie di opere tra 
le quali ricordiamo « Spalicek ,. su motivi 
nazionali folkloristici, « L'usignolo dell im­
peratore :t da un motivo di Andersen « Ba­
jaja :t tratto da un a fiaba boema, la parodia 
«Arie prérie :t, il «Romanzo con il contra­
basso ,. pieno di leggero umorismo sul genere 
di Cecov e. soprattutto, « Le antiche leggende 
boeme :t . 

N ella città di Gottwaldov in Mora,'ia la­
vorano due gruppi di artisti: quello di Her­
mina Tyrlova (nata nel 1900), laureata con 
premio statale, e quello di Karel Zeman 
( nato nel 1910). Hermina Tyrlova già da 
molto tempo da prima della guerra lavo­
rava nel film a pupazzi. Ma allora doveva 
limitare l a sua attività solamente con la 
produzione di film reclamistici. Durante la 
guerra creò c produsse la favola popolare 
di Ferda-formica. Grande interesse suscitò 
anche negli ambienti internazionali il film 

marionettisti 
bimbi che 

del teatro di Praqa fra 
hanno assistito ad una 

rappresentazione 

« La rivolta dei balocchi :t , che è in parte 
a pupazzi ed in parte recitato normalmente, 
film questo che rappresenta la reazione alla 
occupazione nazista. Il maggiore successo è 
stato quello riscosso dal film per piecolis-
imi, intitolato «Il fantoccio malriuscito :t, 

opera questa per cui l'autrice venne. insi­
gnita d.el titolo di laureata con premio sta­
tale. Sia i fanciulli che gli adulti amano 
egualmente tra le sue opere antecedenti « La 
ninna nanna ,. e c I nove pulcini :t . Attual­
mente, Hermilla Tyrloya layora alla produ­
zione della « Fiaba del drago :t su scenario 
di Jirì Marek. 

l'areI Zeman, che produs e il suo primo 
film metà a pupazzi e metà normale, inti­
tolato « Sogno natalizio :t , nel 1945 dh'enne 
ben presto famoso con la macchielta comica 
popol are del Signor Prokouk che è l'attore 
principale di una serie di cortometraggi sa­
tirici su argomenti attuali. Grande interesse 
ha suscitato il su o film «Ispirazione • . per 
il quale Zeman si è servito di figurine di 
, ' etro colorato preparate appositamente, ed 
il « Re Lavra. tratto dal soggetto del clas­
sico boemo Karel Havlicck Boroysky, c che 
è stato insignito con Premio Nazionale, come 
pure un o dei film della serie del Signor 
Prokouk. I nuovi mezzi tecnici che permet­
tono di unire insieme film a pupazzi e car­
toni animati sono stati utilizzati da Karel 
Zeman iD modo originale e con successo 
nel film «II tesoro dell'isola degli uccelli,. 
e in «Viaggio attraverso la preistoria ,. . 

La marionetlistica tradizionale ed il film 
a pupazzi cecoslovacco, ("he sta appena co­
st ruendo la u a tradizione, hanno un fino 
comune: non essere un semplice passatempo 
senza scopo, ma uscire una volta per .-em· 
pre dal circolo chiu so dell'arte per l'arte. 
Essi vogliono esser e uu contributo pieno di 
affett o nel quadro della educazione dei pic­
coli e dei grandi e, servendosi della bellezza 
della espressione artistica, vogliono renderQ 
la "ita più piacevole e l'uomo migliore, più 
comprens ivo alla verità e di tulto eiò che 
vi è di umano, nel nostro paese e nel mondo. 

Erik Ko18r 
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I "visi pallidi" e la "cultura" d'UDa razza anlica -La vriDcjppssa Pocahontas prima vrotagonista di OD ester ideale - BI grafte 
fumettistiche di "Ioro ~edulo" ed altri [api indiani - A Quando una cinematografia isvlrata a una "realtà indiana" 7 
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" Toro Seduto", capo dei 
Sioux, eredìtò invece il p0-

tere. Non rispettò il trattato 
col governo del 1866: fu il 
più accanito nemico dei 
bianchi ed uccise nel 1876 
il Generale Custer. Morì col 
figlio ed altri capi dilenden· 
dosi contro le truppe che 
volevano arrestarlo. A de~ 

:.;tra: J. Carrol Naish nelle 
sue vesti. nel film "il mas· 
sacro del 7" Cavalleggeri" 

("Sittinq BuU") 

n matrimonio del-
la principessa Po. 
cahontas col qll1. , 
tiluomo inqlesl 
John Rolfe in una 
stampa di Jo1m 
McRae. A questo 
episodio non riqo. 
rosamente storico 
risalgono tutte l, 
sentimentali '1Iaq. 
gio di Luna" delle 

storie western 



-~----------------------------------------------~ 

Q
uando a gIi inizi d el XVII .seco l.o i primi coloni sba rcaI'ono 

sull e cos te d e l N o r d Amenca SI t rovarono di fron t e a delle 
po po lazioni n u ove, ad u na razza sconosciuta, orig inale i n 

. t ulte l~ ma~ ife t~zion i de.lla s u a vita. I peller osse, come il 
chI a maro no gh em lg ra n h e UI'opCI, erano d h "isi in n u merose tribù 
vivevano nei bosch i e ne l le pianu re e si disting u e vano come abili 
caccia tori e valo r osi guerrieri. 

La loro civ i ltà non era del tutto primitiva : essi lavoravano il 
legno, i :essu ti e l"a" creta;" s l"olgevano piccole indu strie casalingh e; 
avev~n~ l" lor? COdiCI che SI tramandanillo oralmente ; si affidavano 
al g IUd iZIO di u n capo e di u n consiglio d i anziani' celebravano 
cerim onie fu neb r i e n u ziali; praticavano gli sport c si' valevano nd 
co~b~t~i~e n t? ~ i "u na p iccola tattica militare, affidata per lo più 
alllDlzla t lva IDdlndua le, ed onoravano un dio sconosciuto, i l Grande 
Spirito, a l quale attribu ivano forze e poteri misteriosi. o 

na razza quindi che con tutti i suoi tabù ed i suoi tregoni 
non meritava l'appellati l"o di ~eIvaggia; rappl'esental"a invcce u no 
stra no caso di c primitivi orno ,. cioè u na suggestiva pal'entesi nel 
t~m~o~ u n e~empio di com u nità u mana ancorata ad u n certo grado 
di CIV iltà, di cultu ra, che potremmo definire ueolitica. Una razza 
spa r a in una terr a di titani e di giganti, in un territorio immenso 
ed incolto, ed impegnata in una lotta continua contro una natura 
indomil a . 

L'c indi a no. d ' America tentò qua ' i subito di « avvicinarsi ,. a l 
colono europeo, d i c.omprenderlo, ma non fu ricambiato con eg u ale 
senti mento. Il c viso pallido ,. , figlio d'una civiltà molto supcriol"l', 

i m ostrò al contrario ostile e diffidente. Per lui que "ta strana cl'ca _ 
t u ra dalla pelle quasi rossa, forte c coraggiosa, capace di « civolarc ~ 
nelle foreste e nelle pianure COn la dcstrezza e la velocità di un 
l nimalc, fiera e libera, rappresentava "olo un pericolo, I"elcmento 
più elvaggio di u n mondo nu o vo ed ostile, qualcosa di nocivo che 
doveva e ere estirpato. Con questa presa di posizione, con que ta 
in iz iale rin u ncia alla compren ione, i coloni davano inizio ad una 
lunga ser ie di lotte e di massacri che dovevano assumere l ' importanza 
di vere e proprie campagne di gU('ITa durante l'avventurosa c con ­
qu i ta dell'ovest •. T u ltada la storia del periodo coloniale ha una 
pagina indiana meno triste, anzi oseremo dire poeticll, ed alll"ettanto 
importan t e da l nostro pu nto di l"Ì~ta : alludiamo al leggendario epi ­
sod io di Pocabontas, cioè la bella principessa indiana he ~i di e 
abbia di u a o i l padre. il capo pell('ro~sa P o whatan, dall'uccidere il 
fa mo o e plora tore John mith. Pocahontas, battezzata in seguito col 
no me di ({ebecca e spos:1ta da un gentiluomo ingle c, sarebbe partita 
per l'Inghilterra dOl'c avrebbe conclu o la ua bre\"e vita. 

Le ricerche e le \"ersioni clq;li ~IOI°ici, dll' si preoccupal'o no di 
stabilire q u e l ch~ di I"eale e di immaginari o la storia contenes~c non 
c'iu tere ' sano: c'interessa invece notar come l'atto della vera e leg_ 
genda r i p r incipessa, abbia dalo inizio ad una interminabile serie 
di a vventu re eroico-amorose . ~on ci riferiamo alla letteratura en­
ti mentale de l XIX ecolo che circondò di un alone romantico la 
figura di Pocahontas nè alle idealizzazinni che ne fecel'o alcuni 
pi ttori, ma le innumerevoli °loric che llllero ed han no ancora come 
protngon isti le appassionate dolci Raggio di Luna ,. e gli affnsci­
nant i coraggio i pionieri. 

Da u n Ialo quindi pelleros c vi "ti come sehaggi, dall ' altro 
romant iche ed c otiche fanciulle figlie di capi e gu errieri c b u oni • . 

ono le fonti cui attingo no tuttora i romanzi in tono minore, i 
fumetti e il cinema. Il cinema infatti, differentemente da o gni altra 
man ifestazione, "i è allacciato per continuarla, alla facile vena d i 
qu e la n arrativa d'avventura, che sfrutta una forma di vita, una 
civiltà (seppure primit h "a) come semplice elemento decorativo e di 
attrazion e. ~[a l'eleme n to c indiano :., come "appiamo, è stat o assi ­
m ilato d a lla cu ltu ra nord -americana, è entrato a far parte del patri­
moni o artis t ico-cu ltu rale della nazione; un elemento cioè riconosci u to 
come a u toctono i ndigeno, cd a cui si sono ispirati non pochi artisti 
(pittor i, scu ltori, m u s icisti, letterati). E appu nto q u el che n n hanno 
a puto fare i ci n ea ti, i q u ali hanno rin u nc iato a comprendere e 

c t udia r e . u si e cost u mi di queste popolazioni r appresentandole 
perciò o co m e orde sel vagge come pacifiche bande di buontempon i 
gita n ti impen n a cchiat i al techn ieolor. 

Il cinema cioè è tornato molti auni addietro, ha altato a piè 
pari tutt a la civiltà d i u na nazione per riportarsi alJ"id('a spaurita 
ed incosciente ch e i primi emigranti ave,"ano dell'indigeno americano. 
Co a o no in fa t ti i pellerosse dei mille film we "tern? Tanti pupazzi 
da ll e espression i obbligat e, ora buoni ora callivi, che si agitano in 
u n palcoscen ico naturale, attorniati da oggetti esotici che sono l 'unica " 
espressione della loro c c u lt u ra :l>. ~ on c'è segno di " ita nei loro 
gesti, ne ll e loro azion i; es i non agiscono come appartenenti ad U II 

aggregat o uma n o. N o n esiste insomma u na « realtà ind iana :t cni 
gli auto ri di q u..c s t a n alTa th"a ci n eu~atograf ica si son o isp ira ti , non 
esiston o qui ndi nè c d r ammi . n è person agg i :.. L a c iviltà cinema­
togra fi ca d el pe ll erossa è q u e lla dei fumetti ( n è fanno eccez ione i 
poch i simi f il m in cui non manca il tentati v o di u na r iabilitazio n e 
della razza, perchè costi tui scono sempre un comprom esso che sono 
frutto di ingenuit à e di semplicismo), una civ i ltà infatti ch e si riduce 
a poco: t ot em e st r egoni , t omahawk e calumet, segnali di fumo e 
scorribande, a ssalti a lle diligenze e scalpi, penne mult icolo r i e 
4: Raggio di Luna • . Il tutto acco m pagn ato da un' immu tevole fraseo-

" Nuvola Rossa", capo dei S ioux, conquistò il p o tere col prop rio 
valore; fu dispotico ma sepp e oss ervare con lealtà il trattatc 
di pace firmato col governo nel 1880, A deste : il capo pelle" 
rossa interpretato da un attore a mericano n el film "li cacciatore 

d ' indiani" ("lndian Fighter") 
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Geronimo, capo degli Apache, fu 
il più crudele dei querrieri pelle­
rosse; istituì nel 1884 il regno del 
terrorè nel New Mexico e nella 
Arizona. FinÌ coll' arrendersi al 
Generale Maels. A destra: l'at, 
tore Andy Davine che l'interpreta 
nel film "L'ultimo pellerossa" 

("Geronimo'1 

I più noti attori di Hollywood han, 
no spesso indossato gli sgarqianti 
costumi dei capi pellerosse: John 
Hodiak (Kociss) in "La vendetta 
dì Kociss"; Victor Mature (Crazy 
Horse) in "Furia indiana"; JeH 
Chandler (Kociss) in "Kociss, l'eore 

indiano" 

logia: otterrare l'as ia di guerra, di otterrare l'a eia di guerra, 
fumare il calumet della pace, edere intorno al fuoco del eon iglio. 
E' la i"iItà degli c a u gh ,.. 

Hanno mai pen ato i cineasti hollywoodiani ad un popolo rioc 
di tradizioni e di oslumi, di cerimonie e di canti come e pr=i Di 
collettive di una religione. di un sentimento~ Ad un pellero guu­
riero per educazione, or o li050 e pieno di cora gio, per il qu le la 
morte in batta lia co tituiva un ideale? Ad un. razza emolirl., 
malgl'ado l'apparenza, la cui forza e il cui "alore, 1:1 cui re i tellll 
alla tortura ed • Ile fatiche di guerra ero no qualit cquisite da u a 
ferrea educazione giovanile e non natu!'ali, cioè frutto di in eD '­
bilità? Ad una razza di \'er a di un mondo diver o, appareDtemtJlte 
seh'aggia al confronto di un ch'iltà ev Iuta come quella europea 
costretta al metodo della uerra, non solo da un naturale istinto di 
conser"azione ma dalla rapida a\'anzata di una cÌ\'iII' livellatrice 
ed oltre tutto in ensibile alle più natur li e igenze dell Da ,ita? 
• 'el cinema al pellero a è a egnnta ancora la parte dell'anta oDi ta; 
egli cioè appare empre nella nuvola selvaggi del c malòn), come 
li pagnoli chiamavano le sue scorribande : una forza anonima, Don 

definita, che en'e per dar vita e mettere in risalto l'eroiehe imprese 
dei \'alorosi del pionierismo, dello scoutismo, figli di semi-le tndari 
David Crokett, Paul Bunyan, Buffalo Bill, Kit Cnr on, ecc, H un 
avuto così l'onore di queste c biografie ,. cinematografiche Ci ciotasti 
logicamente hanno punt to ui bocconi più ghiotti) i capi più f mo5Ì 
legati alle pagine cl. morose della guerra indiana: i c Red Cloud) 
(:-:uvola fio a ' , c Sitting Bull ,. (Toro cduto), Geronimo, Vietorio, 
Kociss, O ceo la, c Craz:" Hor e,., ecc, Capi questi, dÌ\'ersi l'uno dal­
l'altro; chi lea le, chi crudele, ehi dispotico, chi giurato nemico dei 
bianchi, chi eletto per ereditarietà, chi per valore, ciascuno con, una 
fisionomia, un caraltere proprio, ben definito; il cinema i è dl\'er. 
tilo ad abbozzare ingenuamente delle figure ll\'ell ndole tutte e 
tradendo spesso quella c minima :. o n('cessaria verità lorica che 
anche il più fantasioso dei n rratori rispetta, 

Di fronte a certi risultati è quindi inev it abi le e doveroso nutrire 
dello scetticismo: in questo genere la cinematografia statulliten e è 
rimasta fastidiosamente infantile nei confronti di tutte le altre 
manifestazioni della cultura nazionale , Quindi il uperamento di 
questa febbre fumettistica è cosa logico. e dignitosa; a nche per nnire 
incontro ad un puhhlico, incluso q u ello infantile, che sente lontano 
e supe r ato il pe.-iodo dell'esplosh'o c ecco i nostri,., e desidera m?­
dernamentc vcrità e precisione nell'argomento trattato. arebbe ID 

fin dei conti un mettersi alla pari di tutte le altre forme della 
cultura in genere; seguire l'esempio di coloro che dipinsero, come 
un George Catlin od un Fredl'Tiek Remington, che scolpirono, come 
un Hcrman l\[ac Neil, che scrisse l'o, ('ome un Longfellow, che com­
posero, come un Dvorak od un :ll ac Do\vell, ispirandosi seriamtote 
e sentitamente ad un elemento indigeno ed orig inale; tanto per cilar~ 
i primi nomi che ('i vengono in mente di u na n umerosa schiera di 
artisti anche più validi, 

E. T. 



~on3to ~3stol13ni 
1938-1956 

FILM INDEX 
CURA D I FEDERICO SCALA 

• prima parte 

NOTA BIOGRAFICA 

Renato Castell'llI; è nato ({ Finale LifJu re 
(SclUolla) il -t settembre. Hl13. Fino a i dodici 
allni visse, però, a Ro.~ariu di SlIlIta Fé , iII 
Argentina. Tornò in Italia nel 1925, solo per 
tumillare gli studi, ma I i rimase definifi ­
lICunente. Giunto all'L'ni/lersitli, scel"e l'l fa­
cultà di u.r-cltileltura, non perché desiderasse 
dedicarsi all'edili:iu., ma perché in questi 
sludi la perfezione tecn ica si llnisce al/a fan­
tasia , connubio che truveremo poi in tutti i 
film che d i rigerà. 

I slloi prim i contatti col mondo cinemato­
grafico risalgonu al 1936: quando l'enne af­
fiancato al regista Camerini cume consulente 
militare per oti e.,temi africani del film Il 
grande :Jpp<,llo. Renl/to Castel/ani, "crive il 
Sularoli, "era allura 1111 M,lIonenlillo del ge­
n io accuraiamellie e"ilafo dalla froupe per­
c1lé inslancabile narralore di soogetti. Alc-uni 
di '1l1esti SOl/y.'tli perb non erano prit>i di 
ingegno e Camerini .' e ne ricordò e chiamo 
succes:;il'amenle Caslellani a collaborare ad 
,tlculle "uc' .'cc'negyialllrC''". /n " .. gllito di/lt'lIl1 e 
faiulu regista e to scelleggiatore di lidllciCl 
di A lC'ssalldro lJlI,.".· tli.- l'cl è in buulla parlI' 
li lui che dol biafllu, 1m {I/ dominanl e scil/I­
lerirl dei " telefuni bianchi", qllella mirabile 

Fosco G iochetti e As sia Noris : " Un colpo di pis tola" (19 42) 
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f":i()lle di s/ill' <' di rilmo ch" e L'Il'i\\"\'('ll ­

turu di Sah'a to l' Bosa . 
Filllllm~Jlle ilei l!J.ll la LI/I Film gli affidò 

III regia di L'Il colpo di pisto la, definito piiz 
lardi dal/o slesso C.t.~ ldlllni "I/n film pre­
SI/II/I/USO, oro da qual/ro soldi". Tra i var i 
pr"y"l/i cI/i in st'guito dovelie rinunciar,' il 
più impor/an/r e Il p l'nsionautl', idealo du­
rlwte /'uccl/p(/::ione tedesca e abbandOllalo 
pui [JeT ragioni C'ontingen l i . 

.\'1'1 1944, al teatro l'alle di Roma, mise 
in scell/l I l su o (';\ \'allo una riuista intellet­
II/rlli' di Longanesi e Steno, con Sergio 1'0-
fUll/}. Paolo Stoppa, la Borboni, Dell'Ara, 
,'cc.: fl/ Ilil liasco, a deltll dello stesso regi­
S/Il . S ell'immediato d{)~ogu .. rra, prima di 
. I io figlio )l"ofessore , porti> (I termine lu re­
gia di Spiri to. allegro di .\'oiil COlllard, rap­
presenill/a dalla comprlgnia .lIoulli-Stoppa , 
La ler~(I, e per orli ullima, regia lealrlll .. e 
s/ala La dodicesima notte di Shakespeare per 
11/ qllal" Ca s /elil/Ili, ('on la col/Ilbora=ione 
drllo St'l'lltJgl'lIfU .IIariu Chillri, ha rispol­
vernio tulti i trucchi di quattro secoli di 
scn/olt>cnica, con risultati piultosto discuti­
bili. S/II altl/tllmenle preparando III l nuovo 
film: I so, ni nel ca sello, storia di Ire slll ­
,It'/l/i uni"ersilllri, sulla lint'u ci t'; suoi film 
migliori. 

Renato Castt>Uani, che i? stalo uno dei pri­
mi collaboralori di CI.\"E.\1A l \', Bibliografia), 
i? allche uno dei registi italiani piiz premiali . 
Ha inflliti ottenulo i seguenti premi: il pre­
mio del/a Presidt'n~a del Consiglio dei .lf i ­
nislri, la Coppa dell'.-l. .\" IC.-t e il premio del/a 
l'l/ ' RE,'C! (/11(/ Jl ostru di l'ene=ia 1948 per 
Sotlo il sole di Boma: .\'aslro d'argento 1950 
per lo scenario di E' pri m avera; primo pre­
mio al festi/III di CUllnes 19:>2 per D u e so ldi 
di . peranza (e.l'-aequo con Othello di Orson 
l \ ·t'lIe..,): Xa.<lri d 'lIrgento 1952 per la regia e 
lo ,cellftrio dd/o slesso film; !,t'{Jlle d'oro al, 
la .1Iaslra di l'ene:ill HI:>4 per Homeo and 
Juliet; e infine U/I .Yaslro d'urgl'nlo speciale, 
nel l !l;):), per lo slesso film ( l'.r-aequo con 
Scnso di LuchiJlo jOisconli) , 

Federico Scala 

l!/J!ì: ,'('('neggiat/lrll (in collaho r :lzi,)llc) dc 
L'()('ologio a CUcii ~ _ Produ=iOlle : Era Fil m 

_ R .. gia: Ca mi llo ~(astrocinqu e - Collabor (­
tore: ~r ario Solda li. 

, cl.'llegyiallira (in collabol'azione) d i 
«Grand i ~[ . gazz ini ' _ Prodw:;ionl': Era F il m 
_ Regia : ~1 :lI'io Camel'Ì;1Ì - Collaboralori: 
~L Caml'rini, h o Peri)] i , ~Iario l'annunzio, 

l 939: Sceneggi(/lllrll (i n collaborazione) e 
ai u to regia de Il doc u mento » _ Produ:ione: 
Secet- Scal"I'a _ Regia: ~rar i o Cameri n i - Col­
laboratori : ~L oamerini, I\'o Perilli, ~1:lrio 
Pannunzio, ~1ario oldati. 

S oygl'tto, sceneggial li ra in coll. bOl'azione) 
e aiuto regia di l n'av\'entura di Snh, tOI 
fiosa _ l'rodu=iollt': .'tella lilm _ Regia: 
Ale~sandI'o Blasetti _ Coll"boraluri: onado 
Pa\'olini, ,-\. Blasetti, 

1940 : , 'ct'lleggiaturli (in collaboraziond 
aiuto l'egia d i .. Centomila d,)llari » _ l'rotlu· 
=.iolle: .-\ st Iia _ Regia: !\fario Camcl'ini 
Collaboratori : ~1. Camer in i, L uigi Zampa. 

Sceneggillil/rll t in collab l'azione ) di c l ' na 
r Olllantica a ' " ,'ntuI'a _ l'rorll/:io/lt': Amato, 
Eni ' _ Rt'gill: :'.1 l'io Camerini - Cu llabora. 
tori: :'.1. Carnel'ini, ~Iario oldati. 

1941: , 'ogg.'l/o, scelleggialllra ~ in collab . 
l'azione) e aiulo r<.>gla de La COI' na di 
ferro , _ Produ:iollt': Lu x Fi I m-En ic _ Rt'gi,,: 
Ale~ andro BI.1sctti _ Cull"hora/ori: A, Bla­
setti _ C o l/ab o rtll o ri : A. Bla ' etti, .orrado 
Pa \'olini, Guglielmo Zorz i . 

,ceneggialurrl ~ il1 coll:lbol'azioll<'» de c L, 
cena delle beffe.' - Prodll =ione: Amato~ 
Cines _ Regia: AI ~salldro Blasctti - Colla­
bora/ore : ..1.0 Bla 'etti, 

UN COLPO DI PISTOLA 
Produ=.ion .. : Lu " Fil m, 1942 - oggetlo : da l 

raCl'onto omon i mo di Ale xander Pus k in _ 
Sl'elll'ggifllura: !>l ario Bonfantini, Hellato 
Castellani, Corrado Pa\'olini , ~lari() , L 
dati _ Fotogrrtfill : ~Ia imo T<.>rzallo _ ,'re, 
llogr<lfill: (ja~tone ~I <.>din _ Coslumi: :Ilaria 
De ~I atli'is - .1[usl'ca: \" incenzo Tommn!>ini 
- fnlerpreti: Foscu Gii/cchelli, A~sill .\'oriso 
.-\. ll t onio Cenla. Henato Cialcnt<.> Hull\' 
D'Alma, :llimì D u 'i n i, A.l'mando F~. n io!i 

IL SOG(jETTO _ II cont<.> .-\ndr<.>a Anil'koff, 
ufficiak dl'l1:I (juanli ... Impl'l·i.llc , inn ... · 

Marina Berti: "La donna della montagna" (1943) 
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mOl'a di un a g I':lZ io sa fanciulla, , lascia, I 
l. pl'esen ta ,a l s u o am~eo Sergio Drutzki. Gli 
sembra p e r o che tra I due SOl' a ,'i\'a m.. 
pa ti a : in p r edn a lla ge lo ia fida ercio 
du<.>l~o, senza da r gli. a l una pie Uior:. 

€-.l'g i o spara p er p rJnlO senz colpirt 
And rea , per U ll l'a ffin a mento di l'end~ 
d ichin r a di \" o ler rise n oa re il suo olpo per 
il ~1 m en to che li p lrrà più opportu . 
Su bito dopo parte per l'e slero, AI ritoTlt, 
dopo qu a~tro a n n i di. e nza, l'iene I Sfptrt 
c he ~I ascla lo h-a a tt e o i nutilmente ed 01'1 
st. per p osa r e ergio, Andru allol':t i (1ft. 

'enta a e ,'gio re l. ma ndo il lpo ehe 
spetta. !>l a eia, sorpr e o il loro cOlloqai, 
cerca per tutt ull a notte Andrea, )Itlf1Li 
dc si ta d , l su o propos it o, Lo ritroverà II-
1· ... lba. in una chie a: m o rm i Andrea iii 
rin u n i . to a H'udi arsi. M i allora .. 
prende h e non po tI" di altri àt 
di l u i . 

L A CR ITICA - c l' n colpo di pil/olt i 
un f i lm in c u i tu tto ~ c l o la to; e ~rt .. t. 
''l'par<.> qu. - i pri \'o di o ni I ncio; CCI,. 

tissimi li a mbie n ti , tudiati ime le ioqu. 
dratu re, soprattu tto per quanto riguarda Il 

o m posiz ione delle fig u r e; rifinite le setlll>­

grafie int erne ed e lerne ... , fotogralati 
velatini i primi piani, f um li i p.atsa i (_ 
corretto il mont ggio l .. ,), ,\ oordinue tatti 
gli elementi è Renato C tell an i, un rquta 
alla sua prima prova , ca uto, attenti im, 

. 'on io\'a, mi pare, • I f ilm - ed è III 
difetto di s <.>neg iatu ra che per a llI ha il 
prl' io di una rifi nit u ra d i p3.rticolari - il 
modo del racconto, cbe è fatto da lino dei 
per.ona i, ma - e q u i t la n l'ili t 

proprio il difetto - in m omenti diveni ; 
per cui, spe i nella second parte toDCtlct 
a u n certo di orien t m ento (. '0" 

I moment i m ig liori con i tono ndl'illizi. 
- u na ceno d i c 101'1', di patt inaggio SI U 

l go gelato - n ella equenz dellt IDIIIOHt 

militari, in q uella del temporale ~r il 110. 
\' imcnto dei per on i qu i eoreO(rlrieo. 
che l'U l' e <.>ndo decor a t h'o, Don trascura .. 
parle cm ti" della vicenda, ma oprati.tto 
nella ;,,'ena del d u ello e in p rlkolare MI 
pl·ep:lrati\'i. Il primo p iano di Antonio Cnta, 
11<.>lla P;\I'{(' di cr io, c~ m:lD ia le tiliep 
t (, f r . e è proprio doll' ide di qut' lo prÌlllo 
piano ch,' i· partito il f ilm è da tenrr pn' 
,<,nte C,,) , :-\ on vi sono effetti sonori dtgoi 
Il i nota , il parl:lto e, d iremmo l'O l, scom­
" ole, Qualche attore, f o l' e in opportunamente, 
doppiato, 

Ora che Ca tellani ha d imo trato di cono­
'n're p rf<'ltamente la tecnica del cinrma, di 
,·ip.,rre tanl. cura nella cost ru.zjone di un 
f ilm, 'ielle pont:1I1eo d i de idrrnre che tPi 
"i "01 ... alla re. l izzazione di drammi pjll 
impcgnnti \'i, che p ossa di m ostNire lino lile 
,,,,,olul men te proprio ; ma è già dtgno di 
Iluta, intanto, i l falto che egli abbia 00-
,trato, ponia m o, un a ta le es tinta IItUa 
~cC'lta de ll 'a ngo la zio ne "o qualI! non si p1l0 
notare nei fil m dei regi. ti co iddeUi pratici 
<il'! m('s ti <.> r e:. (F, P asinetl A, in CineRtI/, 
Il. 149. 1942), 

ZAZÀ 
Produzion e. ; Lux Film, 1943 - SlJggtllo; 

da ll a comm ed ia di p , Derton t C, SirooD. 
SCl'n egyia/ura : Hen ato Ca.stellani _ Folo· 
gr<afìa: )fass im o Terza no _. Stenogr(lfi(l: 
Gaston e Medi n _ Cos tumi: Maria De Mat­
!eis _ Arredamento : Gino Bro io - Musica: 
Jl\ ino n o t a. _ I nterpreli: orso Mir:lllda, ~n: 
tonio Cen ta, Al do Silvan i, Ada DondlDI, 
N ico Pepe, Gildo Bocc i, Anna hria Millo. 
Amelia B iss i, Pao lo Bonecchi. Agnese 
Du b bin i, G iul i a Di Fiorenza, Giuseppe 
p ie rozz i. 

TI. SOGGETTO _ Alb e rto Dufresnc dorante 
un vi aggi o s' innamora di Zazà, una 'cantante 



lsa Miranda 
• Aldo SU· 
vani: "Za. 
là" ( 943) 

di varietà. Tornato a Parigi non trova la 
moglie e la figlia e deeide perciò di tornare 
da Zazà . I due amanti yÌ\'ono per un mese 
a Saint Etienne; quando Dufre ne torna a 
Parigi per l suoi affari Zazà lo accompagna, 
ma Dufresne de'"e lasciarla perche e tornata 
la moglie. Cascard, il partner di Zazà per 
fare che ella dimentichi Dufr'e ne le dice 
di averlo vi to in compagnia di una donna. 
Zazà, che ritiene Dufresne ia scapolo, " a in 
casa dell'amante per fare una scenata . lo 
CaSa c'è soltanto la figlioletta di Dufresne: 
da lei Zazà apprende la verità; decide allora 
di rinunziare al suo amore e torna a Saint 
Eli enne dove e raggiunta da Dufresne che 

uole abbandonare la famiglia per lei. Ma 
Zazà lo re pinge, giungendo fino all'insulto 
per esasperare l'amante che alfine, indignato, 
I abbandona, convinto che ella sia una donna 
spregevole. 

LA CRITICA _ c Da ['n colpo di pistola a 
Zazà, da un racconto di Pu kin a una com­
media la quale e un futile esercizio imita­
tivo, l'e perienza di un regi ta fra i più 
ingegnosi riconferma che l'arIe o la retorica 
di un soggetto non ha niente da spartire col 
lingu aggio delle Inquadrature. Difatti, mo­
dellato un film su un nobile testo, ecco un 
gusto difficile e una fantasia ornata desu­
mere dalla meschinità invcntiva di Berton 
e socio un'opera decorosissima. 

( ... ) La minuta e preziosa Arcadia delle 
ricos truzioni ottocentesche non dom i n a pi ù, 
in Zazà, la regìa di Castellani. Quel piacere 
della glossa l eggiadra e del contorno arguto 
che in t n colpo di pistola tramutò un dram­
ma in giuoco - gi u oco di adorne e maliziose 
figurine - non prende più, n el "pittoresco" 
del nuovo film, il sopravvento . ebbene la 
estesa precisione dei particolari (citerò le 
sequenze del eaffe concerto) sia ancora la 
libre ca civetteria del narratore, il linguag-

gio i vol ge proporzionato. Il pangrnlsmo 
fine-di-secolo e la cornice, non il quadro: 
così j per onaggi, nati dalla teatralità di 
un "pretesto" convenzionale, vjvono spon­
tanei. Peccato che 'ulla ceneggiatura pe i 
la tecnica della commedia, pesino i lunghi 
dialoghi tra Zazà. e Cascard: i l deluso, pa­
z iente e - per noi - fastidioso Cascard. 

Cna scrittura vibrante, spiritosa, lucida, 
colta ed esigente ravviva dunque il dome· 
nicale canovaccio, risolve in ironia la guaia. 
taggiue, in sofferenza schietta il melo· 
dramma, in sintassi vigile il disordine 
espressivo C .. ). 

Ben econdata da Centa, da Silvani e dalla 
Dondini, Isa Miranda esprime - torbida e 
Ingenua, carnale e monda, aspra e sgo­
menta - un'immagine memorabile: sotto 
l'arco ondoso delle piume di struzzo ~. 
(E. F. Pa/mieri, in L'illustrazione italiana, 
n. 16_17, aprile 19H). 

LA DONNA 
DELLA MONTAGNA 

Produzione: Lux Film, 1943 - Soggetto: dal 
romanzo c Giganti innamorati ~ di Saha­
tor Gotta _ Sceneggiatura : Renato CasteL 
lani F otografia: Massimo Terzano 
Scenografia: Gastone Medin Musica: 
Nino Rota lnterpreti: MaI"ina Berti, 
Amedeo Nazzal'i, Maurizio D'Ancora, Osear 
Andriani, Maria Jacobi ni , Fanny Marchiò, 
Pietro Meynet, Carlo M engoli, Piero Pa­
store, Corrado Racca. 

IL SOGGBTTO - LTn giovane ingegnere 
rimane profondamente addolor'ato per la tra­
gica morte, in un incidente alpinistico, della 
propria fidanzata. li na ragazza, innamorata 

dI'II 'ingegnere, si adopera per consolarlo, 
fargli dimenticare la compar a e fa rlo in­
teressare a lei. Ella riesce nell'intento e i 
due si spo ano, ma ben presto alcune diYer­
genze li por·tano ad un a rottura. L'uomo si 
ritira in montagna . dove può ,·jyi\'cre il 
ricor'do della donna amata . La moglie lo 
raggiunge e si sottomette Il vivere in sottor· 
dine alla scomparsa. Tale situazione si 
protrae per alcuni me si, ma alla fìne 
mal inte i , 'engo no chiariti e la coppia può 
iniziare una nuova yita felicI'. 

LA CRITICA - Presentato in It al ia poco 
prima della Liberazi one questo film non 
ebbe una programmazione regolare, ne tanto 
meno fu recensito, tranne - per quanto mi 
risulta - una bre\'e nota -u L'ill/lstra.;;ione 
italicrna del 18 marzo 19-15. 

c E' la prima opera n on in costume del 
calligrafico regi ' la di ClI colpo di pistola e 
Zazà. ( .. . ). La composizione r'iafferma l'ele_ 
ganza di una scrittura sl1,lla quale pesa. 
stavolta, un 'aria lugubre che non fa dramma. 
Nel colore funereo l'allento Castellani esa­
gera: come Nazzari nella rusticaggine ~ . 

(E. F. Palmi eri). 
L'n giudizio negath'o, dunque ancor più 

decisamente confermato qualche tempo dopo 
dal Castello che ne parla come di « un'opera 
che va registrata per puro scrupolo :. . E se­
guita. «Ho di questo film un ricordo piut­
tosto penoso, a causa della sua incon 'istente 
conyenz;onalità nalTath'a, da cui la pur' in­
teressante Marina Berti usciY1\ mortificata 
oltre le richieste della parte ~ . 

Avverte però il Solaroli: « A chi scriyerà 
un saggio critico completo su Cas tell ani forse 
apparirà come più igllificativo un su o film 
qua i ignorato dal pubblico e dalla critica: 
La donna della montagna ove, sepolta tra 
cose poco fcJIici, c'è la chiave della sua 
personalità » . 
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I G I G A N TI 
(Gas-oil - 1955) 

Interpreti: JEAN GABIN - JEANNE MOREAU 

GIN EllE LECLERC - GABY BASSET 

MARCEL BOZZUFI - HENRI CRÉMIEUX 

ROBERl DALBAM - CAMILLE GUERINI 

Regia: Gilles Grangier - Soggetto: tratto dal 
romanzo ".. sangue nella nafta" di Georges 
Bayle - Sceneggiatura: Michel Audiard - Foto­
grafia: Pierre Montazel - Musica: Henri Grol­
la - Produzione: Intermondia - Victory Films 

Distribuzione: Atlantisfilm. 

Però lo polizia scopre che lo morte non è dovuta all'inve­
vestimento, ma a ferite d'arma da fuoco. Tut1avia il «caso» 
misterioso non riguarda }ean che è subito rimesso in libertà 

E per liberarsi definitivamente di loro, Jean espone lo situa­
zione ad alcuni amici camionisti che si offrono di aiutarlo 
organizzando una vera e propria battuta sulle tracce dei banditi 

}ean (Jean Gabin) ha 45 anni, qualche risparmio e un buOI! 
camion. E' un uomo tranquillo e solido. La sua vita si svolge 
tra casa, garage, osteria con gli amici e autostrade di Francia 

Infatti egli riprende lo solita vita finchè una strana donna. 
lo vedova dell'investito (Ginelte Ledere), lo avvicina credendolo 
in possesso di «qualcosa» di molto ìmpor1ante per l.i 

Alcuni camion riescono ad intrappolare lo macchina dei banditi 
e a . dar loro battaglia aperta, mentre altri corrono a chiedere 
aiuto alla Polizia Stradale che si trovava di pattuglia nei presai 

.. ---



Quando torna dai lunghi viaggi trova una casetta accogliente 
ed una moglie graziosa, Alice (Jeanne Moreau). Essa vive inse· 
qnando ai bambini della scuola elementare e attendendo Jean 

Questo «qualcosa " è in realtà un bottino che alcuni gangsters 
volevano strappare al morto e che la donna, capo della 
banda, crede ora in mano a Jean. Ecco la ragione dell'incontro 

Q uando giunge la polizia la banda è onnai sgominata. L'incubo 
che stava pesando su Jean è scomparso. Purtroppo uno dei 
loro migliori amici ha perduto la vita neUa cruenta sparatoria 

Ma una notte di pioggia e di scarSa visibilità capita l'imprevisto: 
un uomo balza a due metri dal radiatorè . Jean frena, ma nn· 
vestito muore sul colpo e resta immoto sull' asfalto viscido 

Tuttavia la misteriosa donna non riesce nel suo intento. CosÌ 
i gangsters tentano di assalire Jean che però reagisce. Ma egli 
intuisce che costoro d'ora in poi non gli daranno più tregua 

Jean torna alla sua esistenza tranquilla. Risale sul camion e 
riprende i lunghi viaggi al cui termine lo attendono la casa 
e la moglie. E come prima Alice lo sveqlièrà per dirgli: " è oral .. 



A,bb iamo chiesto a Tu llio Pin elli di rac ­
contare le sue esperil'nzl' di sceneggiatore , 
Dappr ima ha esi/afo, anzi ha nellamente ri ­
lilila/o; poi, di fronle alla nostra insis/I'n;:a, 
ha buffato giù ,'on semplicilà l' rara mode­
stia alculle cartelle dalliloscrittl', LI' abbiamo 
11'1l1' alll'ntamenll' l' vi abbiamo trova/o mol­
lI' anno/a::ioni inedile l'hl' possono dare Ull 
sl'rio contributo alla sloria del cillema, a 
quel mpitolo sul cosluml' che Ull giorno si 
dovrà pur scrivere, Conosciamo infalti Ca­
ml'rini "pc/ ferilO e pa:il'n::e"; Germi "con gli 
orclli da matto"; F .. lliTli che legge i giornI/li 
(/ppesi tld uTI'l'dicola lfor:e perch'; non ha i 
(J uallrini) ; Rosse/lini "profumato ed elegan­
te, sempre pronto per lilla scappata in aulo ­
]lIobil,'''.. FlaiaTl o "{'on tanle idee... salvo 
ad arresfarsi di colpo davanti ad IIna diffi­
('oltà insormonfabile e a ('rol/are, vinlo, Ira 
II' risale gl'nerI/li"; l' poi il produttore Ro­
Ul'rl' che piange "su un soggl't/o che non ta 
in piedi" e Ponli che fa " La slrada" pllr non 
piacendogli la trama. E ritroviamo l'Italia 
cinl'malogrufica del 1943-46 quando per fare 
llTl sopraluogo si viaggiava tra "sacchi di 
ct/ife SII. un autocarro" oppllre si do/el>a 
perrorrul' la pineta di Tomb olo travestiti 
da vagabondi, 

Tul/io Pinel/i ha iTlsomma descritto COTI 
esuttl' : -:a amb ieTlti, tipi e caratlui di cui si 
parla COTI approssima::ione, lIa dello la ve­
rità a co to di dispiacere a qualcuno. 

Bisognerà forse cominciare col di· 
re come mi sono messo a fare 
sceneggiature. 

\'eramente, non so molto bene che cosa 
sia intel'e. ante raccontare; non sono abba­
stanza noto perché il pubblico de ideri a­
pere quello cbe ho fatto l' quello che non h o 
fatto: e s i a che l ' e perienza di uno non 
\'ale mai per gli nltri, Ciascuno ha la u. 
\'ia . egnata: incoraggiare o dissuadere non 

ignifica nii'nte, "-la imo d'Azeglio, chiu ­
di'ndo il capitolo dedicato all'amore, scri\'e­
\'a: c In tutto, e in i pecie in amore, chi 
110n \'uol provare da sé'? Pro\'ate, dunque, 
gio vanotti ,. . La profe sione, e quI' ta pro_ 
fes ione, è molto sim i le all'!l.more, anche 
perch~, come in amol'(', malgrado le appu _ 
l'i'nze non e istono in realtà gio,' ani e vec­
chi: e dunque, l'unica co a ensata che potrei 
dire ai gionlni di belle speranze affascinali 
dal cinematografo, ii- appunto: co Pro vate, 
giovanotti. e buona fortuna ~ . 

Comunque, pare che i ,'og lia fare, atlra­
"crso una scrie di " confessioni ,. di autori 
cinematografici, una spec ie di panorama ge_ 
nerale d i quI' ti u ltimi quindici anni; e al ­
lora, sotto, "uol dire che il mio racconto 
sarà u no, fra gli al tri. 

Al cinematografo, ono arrivato abbastan­
za tardi. Avevo studiato legge a Tori no; in 
ca a mia, m io padre, mio nonoo, il padre di 
mio nonno, tutti per quattro generazioni 
erano stati magistrati. 

l o facevo l' avvocato. Senonchè, da 
avvocato scrivevo anche com. 
medie. 

Se \'ogliamo andare molto indietro, le 
scrin'\'o fin da ragazzo per l e mie mario­
nette . Goldo ni m i appass ionava q u anto Sal­
gari e Dumas; e come, anda ndo a scu ola, 
l' i serbavo i miei ,'er i interessi per gl i spe tta_ 
col i delle m ie marionette, così, dopo, face , 'o 
l'av"ocato con l'implicita persuasione che la 
m ia "era strada el'a quella de l commedio­
grafo. Fenomeno anche tI·oppo comune in 
Ita li a, do\' e t n tti sono cOllvinti di essere 
m u sicisti, poeti o scri ttor i; in gene re, t u tto 
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finisce in niente o in un fallimento, e gr. zie 
ancora quando questo viene subito. Negli 
altri casi, anche se c'è il successo immediato 
e folgorante, e a maggior ragione se non 
c'è stato, per sapere con esattezza se si aveva 
ragione o torto, bisogna aspettare di essere 
morti; il che non è un piccolo incon"eniente, 

Del resto, fin dal liceo la sorte mi a ,'eva 
messo in contatto quotidiano con due persone 
fatte apposta per fa,'oril'e i miei interessi 
alle lettere: Augu s to ~lonti, che ci insegnava 
italiano e latino le le sue lezioni erano una 
gioia anche per i men o predisposti ) ; e Ce are 
Pavese, che sedeva due banchi pi ù in là. 
L'amicizia, stretti ima, con Pa\'ese durò fino 
alla s u a morte: crescemmo conf idandoci, di_ 
scutendo e scamhiandoci i 110 tri scritti, dai 
primi agli ultimi. AII'l'niversità facemmo 
gru ppo con Antonicelli, p i ù anzi ano di noi, 
Ginzh u rg, ~Iila, St u rani, e altri cui Monti ci 
a,'e,'a a\' , ' icinnti. Ci si ri u n i ,'a sovente i n 
casa mia intorno a \'ec('hi am ici di fami­
gl ia che nei loro discorsi rÌ\' e lavano a no i 
gio\'ani modi origi nali di vita e di pensiero 
(e ~1onti fece poi un perfetto profi lo di u no 
di essi , e un a toccante rievocaz ione di quegli 
a n ni nel suo racconto c La corona s u lle 

\'entitrè ,.) ; altre ,'ol te l anda" a in oUina, 
o in osterie periferi hl" o i l'i a linno a 
piedi, di c u tendo, Yia Po, Vi Roma Corso 
\'ittorio , Ci si vede\'a qua i ogni iorno spe. 
ciI' con Pa \'1' ' e c hl' abitav , e bitò srmpre, 
VI 1110 :1 ca~a mia. o i, anche d umnte gU 
studi di le e, i miei amici Don fU rQno i 
olleghi di iurisprudenza , 

Rappre ' entate, fra il 1935 e il 1941, le 
mie prime commedie, su ce e che u.na di 
que te ebbe una particola re risonanza a 
B o ma; e l. Lux mi 'in \' itò a t entare u.na ri­
d u zione cinem atografica della Do\'ella di 
Puskin c L li li del Capii DO~, per Came, 
rini. Concorrevano l mede imo esperimento 
nitrì due autori dell. mia t e a età, an ra 
)!iÌl abb tanza noti e di ,'eDuti nothsimi in 
~e uito, Fra i tre l vori, Camerini eelse il 
mio; non certo per le SUe q uali tà tecniche, 
perchè di cinemato rafo non apevo a solu­
tamente niente, 

Fui allora chiaro to a Rom per collabo-
rare alI ceneggi tur 

Mi lessi p r ecipitosam nte illihro 
<Come i scrive un film), e pu. 
tii per Roma. 

Do,'e adesso e'è una grande via tra palu_ 
zoni a vetrate allora il fìlobu s corre,'a sa 
una trada i n mezzo ai campi; 'era anche, 
ad un bh'io, una vecchia cappell , e iDtorno 
ci pascola" ano le pecore , Dal capolìnea del 
filobus per giungere ali ca a d i Camerini 
bisognava inoltrarsi in un qu art iere di pa­
lazzine, tra gì ardi n i ilenziosi ; e l'affetto 
che porto a Camerini è legato, aneora o"i, 
al ricordo di quella strada tra i campi, ormai 
irrieono cibile; di q u ella ua casa, di quI 
mio primo lavoro. 

La no\'ella di P u sk i n mi p iace" . moltis-
imo: mi piace,'a moltls imo la\'orare cop 

Camerini, che era paterno e paziente ; ma 
dovevo combattere con u n'as oluta inespe­
rienza. 

Credevo ind ispen abile scr ivere le pagine 
della seeneggi tura econdo le regole tecniche 
di quel mio unico libro di testo, con indica­
zioni del campo e delle voci den tro e fuori 
campo per ogni inquadra tu ra, m ovimenti di 
macchina, angolazioni; e falica ,' o assai. 

Per fortuna compres i p r es to ch e era uno 
sforzo ingcnuo e as o lutamellte in utile per 
il sistema italiano di lavoro; e lo smisi ; ma 
la prospetti\' cinematografica del racconto 
il senso delle proporzion i e del r itmo noO 
vennero che lentamen te. 

Di quel periodo, dai primi contatti con 
Camerin i al cro ll o genera le del settembre '43, 
r icordo soprattu tto l'impegno con cui af­
frontavo q u elle diff icol t à . Era veramente uo 
mestiere n u o \'o che dovevo e vol evo Imp.· 



ra re; e per mestiere, intendo prima di tutto 
forma mentale, 

Del res to, non sapevo affatto se avrei 
continuato ad occuparmi di cinematografo ; 
avt'vo ancora st udi o aperto a T orino; e a 
Torino casa c famiglia, Di Boma, dci ro­
mani, dell'ambiente cinematografico, molle 
cose, devo confessar' lo, mi urta vano 1}I'ofon­
damente; altre in vece mi attiravano e mi 
aprivano nuove prospetti\'e di vita, 

C'era poi, a manteuer'mi in un o stato eu­
forico, la vicinanza quotidiana col mond o 
dei teatri e degli attori. tare tra le quinte 
di un palcosccnico o entrare in un tcatro 
di posa mi ha st'mpl'c dato, e mi dà tuttora, 
una speciale emoz ione, Lo s pettacolo ha 
veramente qualco a di ma g ico ; t' tutto quell o 
che lo forma, scene, l uc i, attori , attrici, mi 
affascina, Ha detto qualcun o : c Esistono gli 
uomini, le donne, e gli attori » , E ' esalto, 
L'atto re, l'attrice, che di v o lta in ,"alta si 
tra formano in un perso naggi o diycrso e 
danno corpo ad una din' rsa fayola. sono 
persone a parte; l'abitudine di freq uentarli 
non ha affatto s pento l'i ,tintiva divertita 
ammirazione che ho sempre provata per loro , 

Quando giunse l 'estate del 1943, avevo 
appena terminato di sce neggiare COli Aldo 
Debenedetti , per 'oldati c Le mi eri e del si_ 
gnor Tran' t ,. e la \'oravo ancora empre per 
la Lux , 

Ma dopo ,l'otto settembre era evi. 
dente ch e n on c'era altro da 
far e che tornar sene a casa. 

La bufera, per chi stava al N o rd, durò 
quasi due anni. Pa ' ata la bufera tutti i 
lega mi col mond o cinematogra fico romano 
eran o spezzati: pare\'a logico non pensarci 
più c onlinuul'e la profe,sione fore n se, 

Giun e in\'ece qua i 'subit o una lettera di 
Caletti: chiede"a i diritti di riduzione del 
mio dramma c I Padri Etruschi » e mi chia­
mava a Roma per ceneg riarlo, 

Parti i fra i primi , alla scoperta di quel_ 
l'Italia di cui non a v evamo 'aputo più niente 
per oltre un anno, Occorreva un o speciale 
permesso e si , 'iaggiava su mezzi di for­
tuna; si valicava il Bracco in carovana, co n 
la scorta armata contro i briganti; ' i attra ­
\'ersavano città e pae i noti. re ' i irricono­
scibili dalle distruzion i; si passavano i fiumi 
su pa serelle traballanti : e ai lati della 
trada, nei campi, giace\'ano dappertutto 

rottami di cannoni, carri armati, autocarri. 

A Roma ritro vai p arole nuove per 
fatti nuovi. 

Questi erano gla ID pieno syiluppo da oltre 
un anno e aneora completamente sconosc iut i. 
Tulto era molto eccitante; tutto era da sco­
prire. 

Il mondo cinematografico si muo\'e Ya; il 
cinematografo italiano slava cel'cando la sua 
strada ed anche nei film in uu certo senso 
tradizionali già circolava un nuo\'o spirito, 
II cinematografo sta,'a davvero d iventando 
u na Cosa molto seria, 

Fin dal principio, mi ero reso conto che 
il cinematografo n o n poteva essere inteso 
come un'attività secondaria e sussidiaria; ma 
ormai , con la nuova aria che tirava, era 
evidentissimo che molt i interessi fondamen_ 
tali, legati a situazioni e prospett ive di una 
attualità vivis ima, venivano assorbiti ed 
esauriti dall'espressione cinematografica, La 
mia professione d'avvocato era senz'altro 

condannata; ma che cosa poteva restare per 
il mi o teatro? 

Oltre a tutto, essere, o continuare ad es­
sere, un c uomo di teatro :t , non era, e n on 
e, in It a li a un t itolo di credito presso gli 
u omini di cinematografo; anzi, piuttosto un 
motivo di 'as p etto, 

Le ragioni di questo fatto sono complesse 
e non e questo il posto per disculerne; non 
c'è dubbio, comunque, che l o 4: scr ittore» in 
Italia non e popolare; un fatto letterario . 
da noi , riguarda una stretta cerchia di com_ 
petenti ma lascia p iù o meno indifferenti 
tutti gl i altd, Per questo, da noi, il teatro, 
fiorentissimo e popolarissimo in tutte le 
grand i nazioni, ha un seguit o molto mode, 
s to, Ugo Betti h a fatto rappresentare, in 
Italia, una ven tina di dl'ammi senza mai 
riuscire, pel' trent 'anni, a superare le diffi, 
denze ost ili di moltissimi critici e l'indif, 
ferenza del grande pubblico; ma sono bastati 
tre lavori su oi, rappresentati nel giro d i 
quattro anni a Pal'igi, per farlo ricolloscer( 
dalla critica e, quel che più conta, dal pub, 
blico europeo come uno dei maggiori autor i 
contemporan ei. Questo significa c h e la massa 
dei lettori e degli pettatori ha ritro vat o in 
Betti pl'oblemi, illuminazioni, interessi at, 
tuali, che il nostro pubblico n o n ha ma i 
immaginato di ce rca re in lui, o far e non 
ha mai sentiti. 

Il cinematografo italiano non può non 
riflettel'e, p iù o meno direttamente, tale si , 
tuazione : cd e gi u sto d 'a ltronde l'Ìconoscere 
che que~ta istintiva ostilità verso l 'opera 
scrit t a h:. fatto in parte la sua forza nel 
fervo re di seoperta c di verit à che ha ori­
ginato e sorretto la scu ola cinematografica 
italiana del dopoguerra, Far c, in fondo in 
fondo, c'era anche qu i un equivoco, ma a, 
rebbe lungo e difficile parlarne; quel chf 
conta è che, per questa \'ia, il cinematografo 
italiano ha rappresentato gli interessi del 
momento attra \'erso opere validissime o ad, 
dirittura esemplari; e tanto basta, 

RO SSElLlN I 

GERMI 

Dimostrato che era illogico, per 
me, continuare a scrivere per 
il teatro .•• 

devo dire che ho ontinu ato, e continuo con 
la stessa fede; perchè mi sembra che moltt' 
cose che mi SOIlO cal'e si e 'primano meglio 
attraverso la paro la e il testo tea trale: e 
perche quando scri vo per il teatro no n devo 
venire a compromess i con nessuno, 

II lavoro cinematografico è un 1:.1\"01'0 coL 
lettivo; in fondo nemmeno il regista può 
riconoscen ' isi per intero , 

L'idea che si possa fare un film impor­
tante con un soggetto mediocl'e c un a see­
neggiatura scadente, è ridicola, specialmente 
quando il registra non è soltanto, e non \"u ol 
essere, un costruttore di spettacoli, ma un 
a u tore ch e i esprime col film CO Ill(' i l 1'0-

manziere con la penna, Il soggetto - più 
ancora, la prima intuizion e del soggetto -
contiene già i n se il tono, il gusto, il signifi_ 
cato che poi avrà il film: e quand o anche 
il regista abbia assimilato c improntato della 
propria personalità situazioni. personaggi, 
su ggerimenti avut i da ' altr i, l'apporto e la 
in fluen za altrui rimangono, 

Se questo è esatto per il regista , ch(' pure 
è senza dubbio il \ ' CI'O autore del film, figu_ 
rarsi per lo sccneggiatol'e! l o non co nsidero, 
per me tesso, su piani divel' i Gorgonio che 
si \'e nde la t omba col cada\'ere delln moglie 
per pagnre la gio \' ane amante, e le acrobazie 
cii h 'an ch e, nello 4: Sceicco Bianco ,. , soffre 
morte e passione p i utt osto di confessare ai 
parenti la' fuga della sposa; e ritro \' o nella 
4: Strada . lo stesso tono di fa\'oloso realismo 
di parecchi miei la\'ori di teatro; ma e cer­
tissimo che n on posso, ciomalgrado, consi ­
derarmi il \'ero autore di quei film, o di 
altri. 

Se poi non so, quando scrivo liberamen te 
per conto mio, mett ere al mondo dei capo­
lavori, mca culpa , E' l'ine\'itabile rischio che 
accompagna sempre chi \'u o l fare qualcosa, 
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Chiuso l'ufficio a Torino, trasferi­
ta la famiglia a Roma ... 

passai da un a sceneggiatura all'altra, un po' 
disordinatamente; cosi com e qu el periodo 
comportava. 

Ancora prima di lasciare Torino, avevanlO 
impiantato con Borghesio e Benvenuti il. 
soggetto di « Come persi la guerra:.>. Termi­
namm o il copione a Roma, mentre sceneg­
giavo per Coletti « I Padri Etruschi » . Il film 
usci poi sotto l'orrendo titolo « L'Adultera » 
imposto dai produttori per i soliti motivi 
« co mmerci al i », e Clara Calamai, che im­
persona"a la protagonista, ebbe il nastro 
d'argento - la prima distribuzione di nastri 
d'argento della serie. 

Per Coletti feci ancora « Il Passatore » ; 
lavorai con Franciolini; poi mi chiamò Lat­
tuada per Il bandito », e f u la mia prima 
esperienza di film « neorealista ». 

Non ebbi mai occasione di avvicinare De 
Sica; Zavattini lo conobbi ill\'ece per « II 
Passatore », di cui preparammo insieme un 
primo trattamento. Ogni t anto incontravo 
Germi, che si aggirava silenzioso e sparuto, 
co n gli occhi da matto e una dcca di sigaro 
all'angolo della bocca; già s i cominciava a 
parlare di lui con interesse, e nei bred 
momenti che passa'-llImo insieme prtlvavo 
per lui m olta simpatia. 

Fellini, in quei primi due anni ro­
mani, non lo conoscevo nem­
meno di nome. 

Lo incontl'ai per caso: ci trovammo a leg­
gere le due opposte facciate dello stesso 
g iornale illu strato, penzolante dalla mostra 
di un'edicola. 

Si ricordò di a v ermi intravisto nell'ufficio 
di un produttore e mi salu tò 

Eravamo, naturalmente, app iedati, tutti !.! 

due; cioè, no: io a " evo la bicicletta (mi 
rendo conto, scrivendo, che allora si poteva 
girare normalmente tutta Roma, comprese le 
vie del centro, in bicicletta ). Passeggiammo 
a lungo conversando; d scambiammo indi­
rizzo e numero di telefono e qualche sera 
dopo mi indtò a casa sua. 

Ciascuno di noi due era impcgnato in un 
d h 'erso la"oro, ma decidemmo di fare in_ 
sieme un soggetto. Può essere interessante 
ricordare, per coloro che dopo « I \'itelloni » 
hanno parlato di « involuzione » di Fel li ni e 
di ., tradim e nto del neorealismo ,. che si 
tratta va (19.1 7) di u n soggetto i n 'cu i c'e; ... 
un piccolo impiegato che "olava; una " et ­
t u ra tramviaria della circolare notturna che 
filava silenziosamente, deserta e illuminata 
senza fattorino e senza conducente; e altr~ 
cose del genere. Il soggl'tto non fu mai por­
~ato a termine; tutta"in, il primo punto di 
lI1contro fra me e Fellini: la prima base di 
quell'intesa che dura ancora oggi, avvenno 
su quel piano. 

Il la " oro comune incominciò quasi suhito' 
io lo chiamai per la re\"Ìsione del ., Passa~ 
tore,.; Fellini, chi ama to da Lattuada mi 
associò nella preparazione del soggett~ di 
c Senza pietà ». 

L'esplorazione che àovemmo fare nella 
zona del T ombolo, a llora regn o incontra ­
stato dei negri, delle segnorine e dei handiti. 
contl"ibuì certa mente a l'insaldare la nostra 
amicizia. 

E' facile dirlo adesso, ma comunque è 
vero che fin dai primi incontri avevo dato 
la più incondizionata fiducia alle possiblitit 
artistiche di Fellini. Malgrado la fondamen_ 
tale differenza delle n ostre nature, a vevo 
trovato subito in lui un a possibilità di in­
tesa, e un'affi nità, vOITei dire un a co m ­
plementarità di idel' e di prospe tti"e come 
non mi era m ai ca pitato con aIt ri . Non si 
puù escludere che qllestn intesa un giorno 
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o l'altro si esaurisca, nla n on credo si possa 
dire che un lavoro comune - piuttosto fe­
condo, dopo tutto - di nove an ni, iniziato 
quando() entranlbi er!Uvamo, in cinema, a 
quota zero o poco più, sia fr utt o di un equi_ 
v oco o di un errore; e ad ogni modo, la 
nost ra amicizia è abbastanza sincera e salda 
per consentirci di rinunciare a l lavoro co­
mune, se dovesse rivelarsi sterile (facciamo 
le corna). 

L'esplorazione del Tombolo, che 
percorremmo travestiti da va­
gabondi. .. 

vivendo per parecchi g iorni a contatto con 
quei suoi inquietanti frequentatori. fu la 
prima e la più a\'ventul'osa delle nostre sco_ 
perte. Poi andammo a Trieste e nella zona B , 
quando raggiungere Trieste era già una 
mezza impresa ( vi entrammo tra i sacchi di 
caffè di un a utocarro compiacente, dopo aver 
vagato sul Carso trascinandoci dietro " aligia 
e m acchina da scrivere) ; poi in Toscana, con 
Camerini, per un altro bel soggetto non re a _ 
li zzato (Petrolio in Toscana) ; poi a Geno"a 
e Torino, con Gianni Puccini, a vedere da 
vici no l'ambiente della tratta delle bianche, 
per l'impianto del soggetto di c Persiane 
chiuse :. . 

Durava ancora il tempo in cui l'Italia era 
tutta da riscoprire; e intanto, mentre con­
tinua"a l'amicizia e l'impegnati"a collabo­
razione con Lattuada Cc Il ;\1 01ino del Po ,.), 
avevo due nuovi incontri: Germi e Rossellini . 

Rovere, pelO cui a\'evo fatto c Come persi 
la guerra » , mi chiamò per c In nome della 
Legge ,. ; io g li presentai Fellini. e con Germi 
e Fellini stendemmo la sceneggiatura defi ­
nitiva di quel fi lm. 

Per parte sua, Fellini che era già in fra_ 
terna amicizia con Rossellini col quale avev a 
fatto c Roma ittà aperta:. e c Paisà », fu 
chiamato da lui per un soggetto da accop­
piare alla « \ -oce umana ,. : e mi presentò a 
Rossellini. 

~\"\'icino questi due incontri non solo per_ 
che ebbero come seguito dh'ersi lavori in 
comune, ma perchè mi portarono a contatto 
d iretto con due autori cinematogl'afici le 
cui spiccate personalità mi hanno veram~nte 
rivelato nuovi modi di vede"e le cose . on o 
rimasto loro amico, e li ritl·o,·o sempre c o n 
sincero piacere. 

L'idea del c ;\1iracolo ,. "enne a Fellini 
Era"amo riuniti nello studio di Amidei. i~ 
Piazza di Spagna, a cercare la so luzione del 
prohlema: LI'e " e fi lm pel' A.nna ;\Iagnani. ~uj 
tema dcI l'a m o r.., . 

GELSOMINA 

Improvvisamente Fellini lanciò 
l'idea. 

Fu ~ccettata subito. Partimmo presto per 
Amal~l, .dove stendemmo un trattamento ac_ 
c~ratlss.llno; dal trattamento passammo ai 
dlalo~hl, senza yreoccuparci di una \"era e 
propria sceneggiUtura, e " i lavorammo con 
altrettanto impegno. 

I! sol o dialogo d'apertura del film che 
veramente è il più lungo e che dà il t~no 
tutto l'episodio , ci prese quasi quindi: 
giorni. Ma da Amalfi ripartii solo: lasciav~ 
Fellini, con i capelli tinti di un biondo 
sfolgorante, nelle m ani di Rossellini che era 
riuscito . a fa r gli fare la parte di San Giu­
seppe. tll ritorno di Fellini a Roma con 
quella chioma inverosimile, fu un a\~Yeni­
mento) . 

Germi, intanto, dopo il clamoroso ucces 
di c In nome della Legge ~, era pronto ad 
affrontare un film più impegnativo. 

Lui, Fellini ed io impiantammo il soggetto 
del c Cammino della Speranza~ . Fu, anche 
questo, un memorabile periodo di lavoro 
L'intesa con Germi era quasi sempre facile~ 
si lavorava bene. Se pure nascevano dissensi. 
Ge;mi si. sf~rzav:r in buona fede di capire 
nOl, e nOI dI capIre le sue esigenze. 

Taholta, anche, si litigava forte, ciascuno 
in difesa del proprio punto di vista . Per 
esempiQo, io non vole,'o assolutamente il 
duello finale sulle Alpi, e Germi lo volen 
on eguale fermezza. 

Dopo lunghi silenzi, Germi pro­
rompeva all'impr ovviso in ur­
late selvagge, r osso in volto e 
con gli occhi sbarrati. 

lo, i nvece, quando mi incolleri co di\"ento 
pallido e più brutto del solito (che è dire 
molto), e non mi smuo"ono più nemmeno 
:e cannonate. Naturalmente, essendo lui il 
regista, il duello sulle Alpi rima e, ma se­
~uitai a disapprovarlo. E' strano, il de tino 
, lei film. 

Il c Cammino della Speranza~, che pure 
è rimasto come uno dei migliori film del 
.Iopoguerra ebbe accoglienze molto tiepide. 
HO " ere - e con lui tutti -, dopo il succe -
.'one di c In nome della Legge» che In'eva 
reso popolarissimo il nome di Germi i 
IIspetla"a chl' la sera della prima ci f~ se 
una tale folla da rendere necessaria la pre­
'ienza degli agenti: e im'ece, fin da quella 
ilri ma sera, i l puLbli o fu asso i carso. 

Sono questi i momenti più critici per un 
a u tore: quando. già noto, presenta una 
I1U O"a opel·a. buona almeno quanto quelle 
('u i dC " e la notorietà . e la vede accolta cosi. 
Il gelo e la diffidenza che subito gli si 
creano attorno possono davvero indurlo a 
chiedersi: ma allora, cosa de,'o fare?, e 
spingerlo su strade tra\'erse, se non ha in 
sè risorse eccezionali. Questo è vero in ogni 
caso, ma è più sensihile in cinematografo, 
dO"e tutto si misura sul successo o l'insuc­
cesso immediati. 

Per Germi - finisco qui di parlare di 
lui - feci ancora c La città si difende» c 
c Il brigante di Tacca del Lupo ». 

A "e,'o, e mi sono rimasti molti dubbi 
sul primo, e anche questa fu ~n 'occasione di 
vivaci discussioni; non ne avevo nessuna 
sul secondo. Ho \"isto ancora recentemente 
4: Il Brigante di Tacca del Lupo~, e mi sono 
(" (,nfermato nell 'op inione che si tratta di 
un ott imo film di c ui sono stati messi in ri­
salto assai più gli evidenti difetti che gli 
e\"identissimi pregi. 

c Il Brigante di Tacca del Lupo» è del 
1951; nell a prima vera di quello stesso a nno 
si svolse la mia seconda collaborazione con 
Hossellini. 

Fu per la ,-ersione i niziale di cEu ropa 'St.. 



Quando si aVVICIna Rossellini, si 
ha l'impressione di entrare in 
contatto, non con un uomo, ma 
con un mondo di cui lui è il 
centro. 

Trenta persone di li ngu a diversa entrano 
cd escono in continuità dalla stanza in c ui 
~i lavora; il telefono lo chiama da tre o 
quattro lontanissime metl'opoli; e l ' imp re­
\ edibile è all'ordine del gior n o. Lui, p o i, 
profu mato, elegante, scivola senza scosse 
dall'uno all'altro con un dolce sorriso da 
abate settecentesco, attorcigliandosi un ric­
cioletlo sulla nuca; ma a ll'improvviso, la 
prospettiva di un a sca ppata in macchina o 
\'intuizione di una nuova idea cinemato­
!:rafica, lo prendono t utto, lo rendono com­
mosso, ridente, eccitato, entu s ia s ta. Ha avuto 
un'esistenza logorante come poche persone e 
questa sua persistente, fanciullesca capa· 
cità di emozioni e di entusiasmi, quella pos_ 
sibilità di \'eder e le cose in un modo sempre 
fresco e nu ovo, è veramente ammirevo le. 

c Europa '51 :t doveva essere ambientato t' 

girato a Parigi. Stendemmo un primo sog­
getto a Roma, poi ci trasfel' immo a Parigi. 

Rossellini ci a veva preceduti; apeva che 
Fellini non aveva m ai visto Parigi, e non 
yolle perdere l'occasione di assistere e par­
tecipare a quel primo incontro. Venne ad 
aspettarci in s t azione alle sette del mattino; 
girammo con lui la città tutto i l giorno e 
tutta la nolle. 

Fu un periodo assi bello; ma per il sog_ 
getto, trovammo delle difficoltà gravissime. 
Il tema iniziale comportava delle decise 
prese di po izione, di fronte a diverse cor­
renti di pensiero contemporanee; e i pro­
duttori francesi non volevano saperne. 'ell a 
stanza di Rossellini, in albergo, si svolge­
vano lunghi sime sedute cui partecipavano 
Le Chanois, Spaak, Fulchign o ni, i produttori, 
più .varie persone an'entizie; e non si con­
chiudeva niente. Fellini, che allora n o n ca ­
piva il francese, diventa va matto. Decidem­
mo di smobilitare. Fellini ed io ripartimmo 
per l'Italia; e la versione definitiva del sog_ 
getto fn poi falta parecchio tempo dopo da 
altri, a Roma. Fellini, intanto, si stava av­
viando alla regia . Già coregista, con Lat­
tuada, in c Senza Pietà :t , organ iz zò, di 
nuovo con Latluada e come coregista, la 
produzi o ne di c Luci del Varietà :t . 

FLAIANO 

Per ragioni che non l'Ìcol'do bene, il sog· 
getto fu dovuto concrctare e s t c ndere in una 
Ilottata; e durante la sccneggi a tura a\'venne 
i l primo incontro con Flaiano, Più avanti 
lo conobbi m~glio , e st'op rii iII lui quelle 
grandi q ualit à per cui lo stimo e lengo a lla 
s ua alllicizia; ill principio, mi ('olpì soprat­
tutto la su a prontezza e la s u a fe r tilitil di 
id('(' : parti\'a in quarla nell'in\"cllzion(' e 
Il e ll o s viluppo di una sit ua z io n e, (' stempo­
raneamente, con ricchezza di particolari ~ 
di 11'0\":111.' ; sa l\" o ad a lTestars i di colpo cla­
nlnti ad una ditlicoltà in sormontabile c a 
cro llare, vinto, tra le risale generali. Allora 
s i mette\'a a saltell are pe r la, sta n za spipet­
tando (' rid c lld o con g li altri; poi tornava a 
lan c i 'l l'si. 

« Luci del Varietù », film ri<:co di lilla \"CI\:1 

umoristica origi n a le e \" ivi ssima . fu accolto 
con freddezza; l'impresa andò ' a rotoli. e 
Fellini conti nu ò a fare lo scenegg iatore, 

Fu allora ch e ci capitò il soggetto dello 
« Sceicco Bianco » . Si tratta va di un film 
per Antonioni, Antonioni a \-e \":; già fatto un 
co rt o metraggio sul mondo dei f umetti, e vo_ 
leva o r a fare , su quello s t esso argomento, 
un fi 1m a soggetto . 

Ci chiamò Ponti; cominciammo a lavorare 
con Antonioni, Il su o soggetto non ave\'a 
niente di comunc con qucllo definitivo; e 
su quella stra da non riuscivamo a progre_ 
dire. 

Un giorno stavamo a guardarci in 
faccia, Fellini ed io, abbastan­
za sfiduciati. 

Mi \"enne un 'idea, e la dissi : « Facciamo 
la storia di una ragazza di provincia che ap_ 
pena sposata fugge per vedere il suo divo 
dei fum etti :l> . 

Fellini la raccolsc al volo e soggiunse; 
« Fugge in viaggio di nozze, e tutto avviene 
nel g iro di 24 ore • . 

Più tardi proposi il tema ricorrente della 
visita al Papa, e l'atteggiamento comico­
eroico del marito; c il soggetto prese il suo 
t ono definitivo. Di f r o nt e al quale, Anto· 
ni on i, prima ' un po' perplesso, rimase in 
sosta n za convinto (la trovata dei bersaglieri , 
é sua); ma non ne ri mase convinto Ponti, 
che non diede il vi a al film. 

I! soggetto rimase lì; o meglio, girò tutti 
gli uffici di produzione, perché Fellini, che 
desiderava realizzarlo come regista, lo pro­
pose, invano, a tutti. 

Si decise, finalmente, Hm'ere, sempre pieno 
di entusiasmi e di buona fede; e fu il primo 
film diretto per intero da Fellini. 

Riuscì feli.c issimo per l e proporzioni, l'ar_ 
chitettura, e lo spirito nuovo che lo an imava 
tutto; ma fu stroncato ironicamente o ma­
levolmente da quasi tutta la critica, e gli 
i ncassi furono tra i più bassi dell 'annata. 

Oggi, tiene trionfalmente il cartellone a 
Parigi, dove la critica unanime gli ha de­
dicato un'accoglienza fer\"Ìdissima, 

Se Fellini - ed io con lui - n on rimase 
scosso da questo in successo, che seguiva il 
mezzo insuccesso di « Luci del Varietà :t, non 
ne ebbe grande merito, Devo dire sincera­
mente che nè i o uè lui fum m o minima­
m e nte toccati dal dubbio di aver sbagliato, 
L'insuccesso ci fece molto dispiacere - e 
comc no? - ' ma ci rimase la convinzione 
che « Lo Sce icco » fosse un otti m o film, e 
t irammo avanti con il solo programma di 
fare quello che ci piaceva. 

Per Fellini il problema era un po' più 
complesso, a dir la \'erità: si tratta\'a anehe 
di trovare il produttore disposto a seguirlo; 
e per il momento fu ancora Rovere. 

Di ritorno dal Piemonte, dove more solito 
a"evo girato fiere e mercati, dissi a Fellini 
che avevo un'idea per un nuovo film; l'ave­
va anche lui, ed era, per combinazione, qua .. 

lATTUADA 

si la stessa: un film sui girovaghi, la strada, 
le avventure della strada, Lui lo vedeva , al­
lora in tono più picaresco; io, più dram­
matico. 

I! lavoro per il soggetto fu lunghissimo : 
già ci lavoravo quando ancora Fellini stava 
terminando di girare « Sceicco Bianco ;); fi ­
nalmente fu pronto e lo presentammo a Ro_ 
vere. 

Ci chiamò, dopo averlo l etto; lo scrutam_ 
mo ansiosi. « Hagazzi, vi assicuro che ho 
pianto », esclamò Rovere dopo l'iniziale si ­
lenzio di rito. Ci guardammo con un lampo 
di vittoria negli occhi. 

« Pensare che io, su questo film , mi sal'ei 
giocata la testa - continuava intanto Bo­
vere - e mi portate un soggetto che non sta 
in piedi da nessuna parte! :t , 

Partita chiusa; la stessa cosa, all'incirca, 
ci sentimmo dire da tutti i produttori di 
Homa. Ancora adesso non riesco a capire 
come sia sfuggita a tutti, tra l'altro l'evi­
dentissi ma popolarità, e quindi co mmercia ­
lità, del racconto. 

Finalmente, dopo molti mesi, Fellini tro­
vò Pegoraro; malgrado parecchie esitazioni, 
Pegoraro diede il via alla sceneggiatura . 

Non era finito il primo tempo, e già tutto 
era fermo un'altra volta per grossi dissensi 
tra Fellini e il produttore. 

Ci trovammo a dover improvvisare un film 
che rimpiazzasse, nella produzione di Pego­
raro, « La Strada » ; e fu «l Vitelloni :l> . 

Fu chiamato Flaiano; di quel 
periodo di lavoro ricordo so­
pratutto che si rideva continua. 
mente. 

De « I Vitelloni » già si è detto e scritto 
moltissimo; voglio soltanto sottolineare u na 
circostanza poco notata: « I Vitelloni », che 
ancora adesso in Italia è forse ritenuto il 
miglior film di Fellini, è rima sto u'n suc ­
cesso essenzialmente nazionale, cioè locale: 
il film non si è inserito tra i gra n di suc· 
cessi mondiali, l'ome invece è avvenuto per 
« La Strada », che in Italia ancora adesso 
molti intellettuali guardano con diffidenza 
e riserve di ogni genere, 

E parlando di grandi su ccessi, parlo pro­
prio del posto eccezionale che hanno dato 
a «La Strada » gli intellettuali degli altri 
paesi. 
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E 

Del pubblico, è inutil e dire: i l film regge. 
il cartellone, in di verse sale, a Parigi, da 
dieci m es i ; da sei mesi a Bruxelles e a L on ­
dra, le sa le d ove si p ro ie tta sono stat e pl'e­
Ilotat e con d u e m esi di an ticipo, 

~la nemmeno il grande successo dei ,, \" i­
le lioni » d iede. subito a Fellini la possibi­
l it it di realizza re « La Stra da » ; pre pa l'amn1f1 
quindi il soggetto d i ,, ;\l o r a ldo i n città » , 
Felli n i intanto, con un a perse,'eranza an1-
lI1irc,,'o le c sign ifi cath-:l , continuava a cer­
care un produttore per « L a Strada , E fi ­
nalm ent e, q u a lcuno tro,'ò : Pont i. Fu, da 
parte di Ponti, un a lt o di coraggio e di cieca 
fid ul'i a in Fellin i , ch e va segnato al s u o a L 
ti,'o : pcrchè il sogge tto no n piaceva neanche 
a lui , 

Erano passati qu as i du e a nni da q u and,) 
in 'e "amo 11\' ut O l ' idea iniz ia le dell a " Stnlda» ; 
rip re n dc mm o da capo la sce negg iatura, solto 
i vi gili sguardi di Flaiano; e questa v olta 
la n a " e andò in porto , Ce rto, quella matu­
ra z ione insolita m e nte lunga gio" ò assai a l 
risultato finale, 

Due buoni f ilm che di q u el periodo vo ', 
glio ricordare prima di parlare d el " Bi­
do ne » , f u rono « Traviata 53 » per Cotta fa vi; 
e, con Fl a iano e De Sanlis, c H iscatto » , 

E del «Bidone), che devo dire, che 
non sia già stato detto? 

Purtroppo, del Bidone » si è incomin-
cia t o a parlare, con fotografie, in ter \"Ì te e 
indiscrezion i, q u ando ancora sta,'amo lavo­
rando intorno a l cop ione; e questo f u il 
p rim o danno, 

« II Bidone » è s tato violentemente a ttac­
ca to da gran parte della critica e ha a vu to, 
~pecie nell e prime visioni , u n successo di 
pubbl ico inferiore al previsto, pur restando 
fra i sei o sette film italiani che hanno rea­
l izza t o i miglior i incassi dell'annata, Co­
munque, è ancora aperto il g iudi zio d'ap­
pe ll o con la pro"a a ll" es tel'o, e con q u e ll a, 
anche p iù decisiva, del passaggio del tempo, 

lo posso di r e che non abb iamo segu ito 
una strada preconcetta: anzi, eravamo par­
t i ti da un'idea più pittoresca, più scanzo­
nata, dell'ambien te e dei personaggi. Chi ha 
letto II: ;\Iora ldo in città », r icorderà forse il 
personaggio d i q u el tratncone, vitalissimo e 
sempre in g u a iato, ch e i\1oraldo incontra n ei 
momenti decisi,'i, e quindi add i rittura in 
ch iu s ura del film: f u propri o q u el personag­
gi o a s u ggerirei confu samente [ ' idea iniziale 
del film sui II: bidonisti ~ , idea che poi si 
precisò in Fellini per u n incontro fortuito, 
Incominci a mmo, al solit o, l 'inchiesta, e per 
du e m es i , ,'ede mmo da vicin o i II: bido ni sti » ' 
sCl"Ì ve vano e arrivav ano da og ni p a rte d ' Ita~ 
lia a r accon ta rci le l o r o imprese; e scoprim_ 
m o che la loro r ealtà era b en pi ù dura e 
più drammatica, 

Buttammo d a quella prima versione e 
affronta mm o decisa m en t e il tono che la rea L 
lil ci a ,'e" a l'i " e l a t o, 
,Questa durezza se nza concessioni; questo 

rlgorc; questo nu o vo m odo di presen tare la 
truffa , a ll ' in f u o ri della n ostra faci l e tradL 
zio n e p iù o meno boccaccesca e bonaria ­
m e nte colo ri stica ; e la pietà umana con la 
q u ale so n o g u ardati i protagonisti benchè ci ­
ni c i m asca l zoni , anzi appunto perchè c ini c i 
m asca lzo ni: tutto questo, mi sembra, fa del 
" ,Bidone » un film di grande importan za e 
d I f o ndnm enta le n o vità , 

E con ciò credo di aver finito. 

:\' a tu rn l mente n o n h o detto tutto; ho p ar­
lato so lt a nt o, e in m odo sommar io, d ci prin_ 
c ipa l i la v ol' i c ui mi sono ded icato; ma n c ll a 
v ita di un o sceneggiato r e ci so no a nch e, in 
principi o, i peri odi i n cui s i CO lTe dall'uffi-
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cio impro n ' i sa t o di un produttor(' ignoto a 
quello d i un produtton.> a lt rettan t o scono­
sciuto p('r disc ut ere di soggetti i n v (' ro ~imili 
o pel' inseguire miraggi d i ratc; ci so n o i 
film che portano , 'ia l un g h i mesi di l a v ol'o 
e passa n o senza lasc i are t racci a o procuran­
do soltanto ama r ezze: c i s o n o i soggetti cui 
si è lavora to con interessc c convin z i o n e e 
ch e n cssun o ha l'ealizzato, E c i sono anche 
lc cose istrultive c di v crtc n ti che non si 
posson o raceonL re per ov,'ic l'agioni. 

Del 1'('stO, non ho rancori con ncs~u 110; (' 

q uand o, pcr forza di cose ho e~presso degli 
app re zzamenti, non l'ho falto pel' sollevan> 
p o lemich e, che no n mi inter('ssano, n<- pcr 
eseludcre gli apprezzamenti e , 'entu a lmcnte 
diversi o contrari di altri. 

Ciascun o pensa conle crede, e, almeno per 
adesso, al mondo c'è ancora p os to per t u lti, 

Nota aggiunta. 
Per ragioni editoriali q u e to scritto, che 

a ' Tcbbe dovuto essere pubblicato tre mesi 
fa, compare solt::tnto o r a , 

Nel frattemp o « II Bidone » è u scito a Pa -

CABIRIA 

ngl: ed è avvenuto quindi quel c giudili 
d'appel:o » cui mi riferivo nell'ultima part: 
dell 'a rticolo, 

Sah-? pochissi~~ voci contrarie, la quasi 
totaltta del,l~ CrItlca f:a ncese, con i suoi 
esponentI plU autore" o h, ha gi udicato seI' _ 
ramente l'accoglienza fatta al film a Y:. 
nezia, e , lo h~, classifì a t o come c il capo­
lav o r o dl Felllnl :t , solto molti aspetti supe_ 
ri ore alla « Strada ,. , 

I~ successo d i pubbli,~o è, fino ad oggi, u. 
p enore a q u ello, gla eccezionale della 
c Strada » . Questo, ormai , è noto; q~el che 
m'importa sottolineare, è che il giudizio co i 
decisamente fa " ore\"ole della critica fran _ 
cese ,si fonda s u q,uegli st e~s i argomenti Pfi 
qual! ho r ed uto dl poter dIfendere, in piena 
cosdenza, il film quando ne ho parlato qui 
sopra e in ogni altra occasione, Segno che 
non ci eravamo sbag liati. 

E intanto Fellini, col nostro copione del 
nuo, 'o film c Le n ott i di Cabiria . otto il 
hm c i o, g ira da un produttore all'altro". 

Tullio Pinelli 
(Le caricatu re sono di Federico Ftl/int) 



ROMA ORE lI, di Elio Pe tri, con pre fazione di 
Giuse ppe De Santis e Ce sare Zavattini - Col­
lana Omnibus « Il Gallo », n. 27 - Milano· 
Roma, Edizioni Avanti!, febbraio 1956, pagine 
144, L. 250. 

Il libretto che le Edizioni Avanii! presentano 
nella Collana Omnibus c Il Gallo., offre nella 
forma completa e originale l'inchiesta che il 
giovane scnttore e sceneggiatore Elio Petri con­
dusse a suo tempo tra le ragazze presenti al 
crollo della scala al n . 31 di Vla Savoia. Primo 
a ncora che l ' inchiesta fosse effettua ta - in­
forma Giuseppe De Santis nella prefazione -
Sonego, Pucclni, Franchino e De Santis avevano 
Co butta to giù, alla buona, un 'iòea di soggetto 
ch e . partendo da una concezione corale del 
dramma, cercava d i' cogliere il significato fon­
damentale della sciagura intorno allo svolgersi 
di quattro o cinque stone dl ragazze ». Poi 
Zavatllni, unendosi a loro per aiutarli c a tra­
sformare in racconto spiegato questa soluzione 
iniziale, suggerì subito lo necessita dell'inchie­
s ta.; la quale venne appunto affida ta all ' allo· 
ra g iovanissimo Petri (è nato nel 1929, ed è 
dì Roma), già da vari anni militante nell P.C.I. 
Egli fu a iuto-regista di De Santis per iti notis· 
s imo c Roma ore Il », cui questa inchIesta 
d iede un contributo importante, decisivo, anzi· 
tutto per aver suggerito al regista e ai suoi 
collaboratOri c un tono .. una colorazione »; per 
a ver c amphato » .. successivamente, c i punti dl 
vis ta » del regista e degli scenaristi; per avere 
1.1'"1 essI ' c shmolato » inhne, c senza però impri· 
gionarla, la fantasia ». c Non ci invitò» 
s rive De Sant is - c a un film di documen ti. 
prolungò e venficò e rafforzò le nostre inten· 
ZlOni nel senso del racconto e aborato » . PeI 

parte sua, Zavat tini, nella c Lettera da Cuba ';I 

(che fa anch 'essa da prefazione) indirizzata a 
Petrl , ribadisce lo necess ità intr inseca della vi­
sione neorealista .. lo gestazlone di quelle inda­
qini c che obbligano a un o rario diverso della 
propria giornata~ delle proprie abuudlnl , che 
spostano lo prospethva anche pra tica della no­
stra gIornata , spingono la fantasia per dire· 
zionl dlverse e non lo si chIama nemmeno più 

UNA PARODIA DEL WESTERN 

Solo poch i dei film di pupazzi realizzati in 
Cecoslovacchia nel dopoguerra sono conosciutl 
ne! nos tro paese, e , ques ti pochi, solo dal pub­
bhco della Mostra Cinematografica di Venezia 
e da quello dei più imp rtanti Circoli del Ci· 
nema. Nonostante ciò , la loro fama, paragona· 

bile, L'1 certo senso, a quella delle antiche 
fantasmagorie di Méliès (ormai passato alla 
stona del cinema come il suo c mago» presti· 
gioso) e dei m darn i incantesimi di Disney (che 
aspira a rimanervi come un brioso inventore 
di fiabe c animate »), si è diffusa rapidamente, 
grazie, soprattutto, al largo spazio ad essi de­
dlcato sulle stampa specializzata. Tra i film di 
pupazzi cecoslovacchi giunti in Italia , ce n'è 

uno su c u C a nostro aVVlSo, non è superfluo 
ritornare , date le SUe non comuni quali tà: Il 
canto della prateria (c .iluie P rerie. , 1949) d i 
Tiri Trnka. 

Di proporzioni assai minori rispetto ad al· 
tre opere consimili dello stesso autore, esso si 

presenta, fin dalle prime battute , come un 

I I ìlUO TI C A 
faneasia, che ccsc l!:1pOno?, non le ~ . : hiama 
più nea nche arte. Viviamo in quesl ' ..Jltro modo 
e dopo troveremo il norne delle cose che na­
sceranno », poichè per ora c l fatti sociali con· 
tinuano a svolgersi su un altro pianeta lJ. 

Fa bene Zavattini a legittimare i suoi dubbl 
circa la denom inazione dl quel loro inchie s ta re 
che scopre un deside rio t( più o meno chiarita 
dialetticamente di cambiare molte cose che si 
chiamano lo morale corrente ». Ha ragione. 
perchè questo t( Roma ore I l, ch'egli tenne a 
battesimo, nonc hè trascurare di chiarire dialet· 
ticamente le cause remote e presenti che con· 
dussero all 'orribile disgrazia di Via Savoia, 
offre pure, fra tanta ingenua polemica, lo spec· 
chio inequlvocabIle di ciò che sar ebbe stato il 
film da esso àignitosamente ricavato, se fattori 
c ufficiali e governativi» non fossero intervenuti 
a mitigare e mediare quella che, i n Petri -
vuoi per la sua giovane età vuoi per i suoi 
ideali politici - è davvero interesS::I to program· 
maticità partitica. Che, talvolta, oltrepassa i se­
gni del buon gusto. Ciò che inevitabilmente 
deriva , quasi sempre, dalla forma stessa del· 
l ' inchiesta, dell ' intervista c impegnata », in 
quanto è noto a chiunque abbia svolto sia 
pure occasionalmente questo gene re di gior­
nalismo, come sia impOSSibile l'obbiettività dal· 
l 'una e dall 'altra parte, a chi domanda e a 
chi risponde . Necessita quindi, come nella rap­
presentazione artistica~ il correttivo della verità 
- non parlo di realtà - che non è facile op· 
porre nella approssimativa , improvvisata con· 
versazione di due persone incon tratesi per case 
~ in seguito a casi tremendi, s ia pure)... Ora. 
siamo convinti anche noi che negli strati po· 
polari sia possibile rintracciare una maggiore 
sincerita che non in quelli , costretti a una vita 
più chiusa , della piccola e media borgheSia. 
Ma che Petri, durante la laboriosa e appassio· 
'lata inchiesta , non abbia incon!!ato nemmeno 
'ln rapprese tante della borgheSia che destasse 
~impatìa, ecco, questo ci sembra per lo meno 
un rig!do procedimento contrario alla verità 
dell ' inch iesta. E che dire del c ruolo» riservato 
.:lI clero, preti e suore soprattutto? Fra le c po· 
polane» intervistate, non Ce n 'è una che abbia 
una parola buona~ umana, comprensiva, per 

DIV AGAZIONI 

gaiO ballE-itc parod isllco nlmate SUI : l C:1 sche­
!!1i del weste rn hollyv.;oodiano, in cui si r! ­

trovano personaggi (il cow-boy can ferino e don· 
chisciottesco, lo ragazza timid~ e pudica~ il 
giocatore·bandito, ecc.), situazioni (la ragazza 
in5id iata dcl gIocatore-bandito e salvata dal 
cow-boy) e ambienti (l ' immensa pianura irta di 
rocce e di cactus, la locanda diroccata e mi· 
steriosa, ecc .) caratteristici della prima ingenua 
maniera di questo ormai logoro genere cine­
matografico; né manca, ché, anzi , vi ha una 
parte preminente, la lenta e sgangherata dili· 
genza, dh~enuta , dopo Ombre rosse (c S tage· 
coach., 1939). di Ford, addirittura un simbolo. 

Uno spunto siffatto, d i per sè ricco di salle· 
citazioni critiche, ha dato modo a Trnka di 
darci un saggio difficilmente superabile della 
sua eccezionale abilità di autore di film di 
pupazzi. Ne Il canto della prateria, egli ha 
fetto r icorso a tutta lo gamma delle sue mol· 
teplici doti artistiche , allo scopo di trarre il 
massimo profitto da quella che è lo caratteri­
stica essenziale dei suoi attori inanimati : l 'es­
sere pri"'~l, cioè, dell'impaccio che affligge gli 
uomini e forniti. al contrario, come le m a rio-

costoro. Fra le c altre », si : ma queste sono 
~u t te beghine, per vocazione o necessità, non 
sono personaggi (,l s impatici lJ. Sono i personag· 
qi • antipatici », in vero, di questa inchiesta 
::he, sub specie singularitatis , cela, oltre le spo· 
glie suggestive (e oltremodo c patetiche », a 
volte) del documento~ lo classica costruzione 
della t( story,. basata sulla contrapposizione tra 
t( buoni» e Co cattivi :t. Le cause di questa anti· 
:esi , sociali e s toriche, non vengono cer tamen tE 
approfondite da Petri, analiticamente sceverate. 
Dalle confessioni compiaciute e brutali delle ra· 
gazze (le c buone 1') si traggono gli elementi di 
,-!uello che, in mano a Raffaello Matar azzo o 
GUIdo Brignone (e non a De Santis che è un 
buon regista oltre che t( intellettuale raffinato »L 
sarebbe diventato un bel romanzone popolare, 
grande grosso e commovente, con lo sua vi· 
cenda plateale a base di oppressi e oppres sori 
(capi·ufhcio che t( vogliono solo una cosa~, ra· 
gazze oneste). Dalle confessioni delle c altre », 
le esponenti della piccola e sopratutto media· 
borghesia, si ricava, naturalmente, lo g r ettezza, 
l'aridità, l'acidità di una classe. 

La costruzlone del libro è , dunque, prevedibile 
e schematica. Al lettore che si occupi di cinema 
sarà gradito, comunque , il confronto tra il 
testo scritto ed il film di De Santis , che prende 
in prestito dall ' inchiesta volti, gesti, espressio· 
ni, tics e retoriche delle ragazze incontrate e 
c trascritte» da Petri. Ritroviamo, per esempio, 
le manie superstiziose della ragazza (nel film, 
lo prostituta che intende cambiar vita, g u sto­
samente imperso!1ata dalla Padovani) che ave· 
va visto, lo mattina della disgrazia, un gatto 
nero traversarle la strada ed un signore ve­
stito a lutto che pareva dirle: c non ci andare :t ; 
la giovine tta che g iunge prestissimo, all 'alba, 
in Via Savoia, per poter presentarsi prima; il 
ges to di quella che, all'ospedale, si guarda 
allo specchio l' acconciatura delle bende; l 'ano 
ziana che dispera - lei poco piacente, avviz· 
zita - d'essere assunta; ed a ltre notazioni ano 
coro, che rendono interessante lo lettura del 
llbro, altrimenti vincolato ad un troppo stretto 
tenore polemico. 

Giuseppe Turroni 

ne ne del noto saggio dì Kleis te, della c natu· 
ralezza lt propria della pura materia. Quelle 
doti vanno, nel caso in esame, da un raffinato 
gustO piastico (la squisita fattura dei pupazzi) 
..:l una limpida sensibilità figurativa (l ' armoniosa 
: ompcsizione delle inquadrature). da una espe­
riente vena cromatica (l ' impiego del colore in 

!unzione espressiva) a un acuto intuito psico­
iOgico e a un mordente estro caricaturale (la 
arguta caratterizzazione dei tipi, o ttenuta attra­
'Verso una allucinata deformazione) . Col valido 
aiuto di una musica. perfettamente intonata, il 
balletto ideato da Trnka esce , cosi, dai limiti 
burleschi del «divertimento» per diventare poe­
sia, e lo spunto satirico che ne sta alla base 
:5i esaurirà soltanto, quando avrà causato lo 
totale distruzione del suo bersaglio: il cmito :t 
del West nella sua goffa e stereotipc inca rna· 
zione hollywoodiana . 

F. Z. 

(I) Siegfried Kracauer : "Cinema tedesco 19 18· 
1933" , Mondadori. Milano, 1954, p a g g. 287, 288, 
290, 29 1. 
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Esempi di scenogra· 
fia televisiva d'ispi. 
razione cinemato· 
grafica. Scene co· 
struite. Arredamen, 
to completo. Interni 
e esterni curati nei 
minimi particolari, 
Non poche diliicol, 
tà ha dovuto atiron' 
tare lo scenografo 
per permettere il 
passaggio di tre te· 
lecamere e per co· 
struire tutte le sce, 
ne in uno spazio 
Ii s t r e tt o. " Piccole 
Donne". Scena grafo 

Emilio Voglino 

Gli svantaggi d ' una 
scenografia televisi, 
va sono per lo più: 
lo conseguenza del, 
le scene, la reazio, 
ne dei colori mai 
costante perché lo 
impressione non è 
fotografica, ma elel, 
tronica, le tre tele' 
camere, il poco tem, 
po e il poco spazio 
disponibili. I van, 
taggi: lo sfondo te, 
levisivo meno sfoca, 
to di quello cinema· 
tografico, l'ambiente 
che appare sul te, 
leschermo notevol, 
mente allungato. 
Qui alcune scene di 
Carlo Cesarini, per 
"Il Lupo", costruite 
nel piccolissimo stu, 

dio di Roma 

S
i parla spesso di « televisione e cinema) 

« tele\' i sione e teatro :t , Camera e tele~ 
camera subiscono confronti e processi, 
m e ll tre copio n i, inquadrature, montag. 

g io o rec it azione, regia, \" èngono continua. 
mentc> s tudiat e per dimostra re che la T\ ' è 
c'Ìnema e t('atro, o che la TV non è cinema 
(' n on è teatro, 

Si disl' u tc' di imm:lgini e di suoni alla ri­
ce rca d i un o specifico televisi vo come e in 
questo stesse r o la sol u zone di ogni proble­
ma ed il miglioramentu del nuovo mezzo di 
espress i o ne, 

Tra t a nt o affa nn arsi è sfu ggito a molli un 
:lspet t o della T\' ('he h a la su a enorme im­
portanza: la s enografia, 

Il pl'Ìmo req u isi t o tldla scenografia tea­
t l'ali' () ei llematogr:lfica è la reazione della 
illusione, 'u un palcosc'enico o nello studio 
si iII 1'<.'11 1(/ u n lu o~o, UII a mbiente, un angolo, 
Poi a t eatro o sullo s 'hermo, lo spettatore, 
immerso in un a certa a tm osfera, vive con 
la su a f a n tasia in quel lu o o, in quell 'am­
hiente. in quell'angolo, L'illu ione è perfetta, 
la fa \'ol:\ f Ull ziona , l'Dc hi o è soddisfatto. 

,-\ ca~a " ira la m anopola deU'apparerchio 
'1' \ ' , E ' tra le sue co m odità, le sue cose; 
l'atmosfera è u nica m e nte quella casalin a, 
"un si è spogliato di noie e di abit ndini, non 
'i aspdta niente di magi o, E' pien mente 
.e ste~~(). in uno sta to quasi di difiidenza, 

Sul tel<,sl'hermo 1.1 realtà i alte rna al fan . 
• :l,tiCO , ~'e accetta l!1 pl'ima incondizionata­
,11ent<" il 'eco nd o non è facile trO\'i I sua 
~()m pleta appro \'azione, 

l.'attualità è più intonata :lIl'ambiente che 
;" cil'cond;), ~p\)I]talli'a, più diffi 'ile a crili­
,' lie pel'l' iò , e contrib u isce non poco ad au­
mentare il suo ilTi 'idimento verso il fanta­
.-ti co , l'irreale, troppo di tante d, un certo 
5tato d'animo, da un a certa predi po izione 
per di n >ntal'e \'eramente m a ia, E la reno­
~I'afia sembra misera, un a brutta imitazione 
.Ii quella cinematografica, 

P o i c'è l'inten' is ta, il , 'a rietà, la rubrica, 
che pur e~sendo spettacolo, so no realtà, E 
q ui \ 'era m en te LI telc' \' isi ne no n è né ci ne­
nw . Il''' t('atro: è for,e soltanto radio \'isÌ\'a 
i mm agine ' u trasmissione fonica, un'imma_ 
ginI" ch e h. nat ura lmente bi ogno della ua 
~cenograria , ~ on s i tratta allora di creare 
un ' illu s ionI" , ma di « \ 'estire» nella maniera 
più sl" mpli c(' un angolo funzi o nale, 

l'r,llicamente perciò, da quando hanno ini_ 
zio le trasmissioni a quando viene augurata 
la b u olla notte, la sce n ografia, tranne in 
documentar i e in telegiornali, h il suo ruolo 
inintcrrotto di primissimo piano e gioca con 
la f. n tasia, con l'illusione, on la re Ità, n 
C'o mpit o difficilissimo, Stra no perciò che 
fino r a sia s tato il men o curato e il meno 
ana li zzato, 

L e (Tiliche più frequenti a ll a T\ quelle 
dell 'u o mo dell a strada chc non sa niente di 
mont agg io, o d i t l" lecamere, sono proprio 
q u este : « Sembl'a tutt o posticcio, t ulto con­
fuso , l 'n c in e ma falto male!. , E la colpa 
pu l't roppo, sp esso è della scenografia , 

A t ca tro e a cinl"matografo essa è talvolta 
cos i perfetta da tener su uno spettacolo, In 
te le \' i sio n e qu es t o non a ccade mai , Eppure 
le es perienze de ll o sch ermo e del palcosce­
ni co potrebhero ai u tare l 'a llestimento del 
sl'l t e le vi s ivo, Mo lti ss imo \'a creato, perché 
un nuo \'o m ezzo ll a nuove formule, ma le 
radiei di un a sce n ogl'afia televisiva affonda­
no so lid a m e nt e n e l c inema e nel teatro, e da 
t anta jll"rfezi o n e s i può ben tirar fuori qual-
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CINEMATOGRAFICA 

LA SC ENOGRAFIA TV 

IL CINEMA IMPEDISCE ALLA TV DI ESSERE SE STESSA 

cosa di plU decente e sopratt u tto di plU 

adatto, scartando quanto appartiene troppo 
agli altri per poter diventare proprio. 

Per lo più è il cinema che offre molto. La 
scenografia televisiva è di solito costruita, 
ed è proprio in questo suo settore che ci 
sono più critiche da rilevare. 

C'è poi la scenografia frontale, anche se 
non proprio piatta. E' quella usata normal­
mente nei programmi per bambini (alla TV 
hanno un notevole spazio), dove vengono am_ 
bientate fiabe e storie di burattini, e che si 
riallaccia invece alla scenografia teatrale. 
Qu i le cose vanno un po' meglio, forse per­
ché la visione semplificata al massimo per 
ragioni di psicologia infantile, si basa mag­
giormente su elementi singoli, avvicin a ndosi 
di più in un certo senso alla concezione di 
una scenografia televisiva ideale. 

Che alla TV imperi la tecnica è un fatto; 
ma questo non toglie che non si debba per­
dere di vista il valore estetico di ogni sua 
manifestazione. Quando uno scenografo tele_ 
v isivo si mette al lavoro, ha dinanzi a sé 
u na serie di problemi che i suoi colleghi di 

Giulio Coltellacci ha tentato ne "n Matrimonio Segreto" un 
sistema di scenografia pretlamente televisiva. Fondo neutro. 
pochi elementi. porte costruite sul vuoto, niente muri. Le 
telecamere hanno potuto creare effetti interessanti, muoversi 

con facilità ed inquadrare primi piani luminosissimi 

La scenc;r costrui· 
ta per una fiaba 
di burattini è sol· 
levata per mezzo 
di cavalle CI ciro 
ca m. 1.70 da ter· 
ra. Fondali. co­
struzioni, rivetle. 
punte e quinte 
devono permetle. 
re ai burattini 
una facile mano­
vra. La sceno­
grafia è frontale 
anche se non 
piatta, di ispira· 

zione teatrale 

tcutro e di cinema sicuramente ignorano, 
d ' accordo; ma la nostra è un po' un'epoca 
di specializzazione, ed una volta superati i 
i primi ostacoli, il resto viene da sé. 

Le tre telecamere, lo spazio ristretto, il 
poco tempo disponibile, la conseguenza delle 
scene (l'attore che esce da una stanza entra 
nell'altra, e tutto questo si deve vedere), la 
reazione dei colori mai costante perché !'im_ 
pressione non è fotografica, ma elettronica , 
sono indubbiamen te dei freni alla creazione 
dell'artista, ma non dO\Tebbcro assoluta­
mente impedirgli la realizzazione della sua 
idea, ammesso che ce l'abbia. 

Anche perché lo scenografo televisivo tal­
volta ha un compito più importante di queL 
l o cinematografico. Non sempre per ragioni 
di tempo, il regist a può consegnargli una 
sceneggiatura completa, o visualizzargli le 

sue idee . Lo stesso scenografo deve perciò 
immaginare i possibili movimenti di mac­
china, per localizzare le tre telecamere. Di 
qui una sorta di binario che il regista sarà 
costretto a seguire. 

Le riprese televishe si valgono in mas-

sima parte di primi piani e piani americani. 
Esclusi quasi complctamente i campi lunghi! 
il quadro televisivo è piccolo, e le vedute di 
insieme sembrerebbero microscopiche e con. 
f use. Lo sfondo televisivo sfoca meno di 
quello cinematografico . L'ambiente ripreso 
appare' notevolmente allungato. 

Una scenografia funzionale deve far tesoro 
di tutto questo. 

E qui la TV, con l'esperienza del cinema 
e del teat r o alle spalle, ma soltanto alle spa l­
le, potrebbe veramente creare un su o lin ­
guaggio. (n linguaggio basato su sfondi neu_ 
tri, luminosi, e su elementi di primo piano. 
Non la costruzione dell'ambient e quindi, ma 
materiale plastico, elementi che richiamino 
l'ambiente, e soprattutto arredamento ridotto 
al minimo. 

E' una strada difficile, come tutte le no­
vità . Coltellacci l'ha tentata ne « Il Matri­
monio Segreto ,. , un 'opera clM! si prestava a 
questa formula perché mista di reale ed ir­
reale, e si è potuto notare come le teleca­
mere potessero creare effetti interessanti, 
muoversi con facilità ed inquadrare bellis­
simi e finalmente luminosi primi piani. 

Forse questo è un genere n on facilmente 
realizzabile per il gusto del grosso pubblico. 
J.bituato al cinematografo, il telescherrr.o ri_ 
mane per lui sempre la copia in scala m olto, 
ma molto ridotta dello schermo panoramico 
gigante. E sopra, vuoI yedervi gli stessi spet_ 
tacoli, gli stessi interni , gli stessi esterni, 
anche Se in miniatura. Non è detto peI·ò che 
un po' oggi, un po' domani non l o si possa 
educare. 

Resta intanto il fatto che, in qu esto caso, 
è proprio il cinema, quello che può dare alla 
televisione cinquanta anni di esperienza, a 
non permetterle di essere se stessa, e ad im_ 
pedirle di trovare la sua vera strada. 

M. Quirico 
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I
l seria l, o fil m ad ep isod i, è un gene r e ca _ 

d u to complet amen te in disuso, ad eccc­
:liont' degl i St ati Un iti do ,'c veget a in cir­
cu it i d i ca t egoria B o C « croce e deli zia » 

di u n pu bb lico do m e n ica l e di l'agazzi c co,,'_ 
boy s, :'Ila ci fu anche per i l ser i a l la hel la 
epoca, p r ecisan1ente neg l i anni intorno alla 
cosiddet t a « grande gu erra » , q u ando le t er­
rificanti ay" e n t u re dc i film a p u ntate emo ­
z ion,ayano non so lo FA m er ica, ma anch(' 
l'Eu ropa asso l'data dal rombo di aute n tici 
cannotti , l ' no dei p iù famosi se r ia l americani 
è stato senza dubbio: « II mistero del m i­
l ione di do l lari » ( ~Iillio n Dollar ~lystery, 
]!)J4 ), suddi y iso in yent itré episodi, il cui 
s u ccesso fu tale da consigliare alla casa pro_ 
duttriee, la Thanhousel' , un immed iato se­
guito : « Il diamante del ciclo » ('l'hl' Dia ­
mond from the Sky, 19 14- 15), in t r enta Ca ­
pitoli. 

Per far capire i l successo eccezionale del 
lunghissimo dI'ammone basterà ricordare Chl' 
ebbe un utile del 700 % , .\ differenza degli 
altri serial, pieni di morti "iolentc e span'll ­
tose, ~ Ii mistero del milione di dollari ,' , 
per quanto ricco di a "" enture e d i continui 
colp i di scena, non insiste,'a sul macabro c 
sul bru tale, \la le morti brutali e misteriose 
escluse dal film, contro tutte le regole allora 
imperanti, si presero u na tragica r iYÌncita 
( e sta " olta senza finzione alcuna ) su huona 
parte dei reali zzatori dell a pellicola. La serie 
nera ,'en n e aperta dal produttore, il semi ­
nahahbo Charles Hite, che precipitò con la 
sua macchina dal ponte di Harlem in N e \\' 
York, tro,'andoy i miserevole fine. La stella 
del film, la mera v igliosamente bella ,. Flo_ 
rence Lahadie morì diciotto mesi più tal'di 
in un incidente d'a u to. Però la morte più 
sensazionale, « il più bel mistero di sangue 
de ll a storia di Hollywood ~ , attendeva il s u o 
regista, l'inglese \ \ 'illiam D. Tanner detto 
Taylor, gi u nto in America per collezionare 
successi artistici c galant i . 

D ifatti il 2 gennaio 1922, i n un'a l ba li v ida 
e pesante, il fortunato dongiovanni "cnne 
tro " ato u cciso nel s u o elegante appartamelL 
to da scapolo . Il delitto aveva tutte le carat­
teristiche per scatenare la cu riosità pi ù mOL 
hosa; la polizia, dal canto su o, non fece 
molta fatica a capire ch e l'assassino dove" a 
essere uno del cinema . Ma chi ? C'era un 
contorn o piccante di prim'ordine : in un cas_ 
setto del comodino vennero tro"ati i soliti 
stu pefacenti e nell'armadi o della camera da 
letto gl i i n vestigatori misero le man i su in­
d umenti fe m min ili intimi da ll e stesse mi­
su re di Taylor, A f i anco della polizia fede ­
r ale, p iombarono s u Ho llywood cronisti e 
d et ecth'es privati , « co m e api i n u n harattolo 
di miele », per u sare u n'espressione di Ado l­
p h e Men j o u testimon i o di quel periodo di 
f u oco, T u tti coloro che co n oscevano Tay lor 
"enner o sottoposti a snervanti i nterroga t ori 
e dovettero produrre a li b i di ferro , Le i n ­
c h ieste e le su pposi z i o n i dei giornalisti, fe ­
cero vendere più q u ot id ia ni dell' i n t ervento 
d eg l i US,\ n ella prim a g u erra mond iale . Le 
indagin i de lla po liz i a, a ll a f i ne, trovarono 
p oco convincenti gli a lih i fo rniti da d u e fa ­
mose attr ic i de l tem po, 1'« in genua» Mary 
Mi les l'v1i nter e la « fa n ci ulla innocente » del _ 
l e comiche d i Mack Sennett , Mahel Norm a n d . 
Tutte e d u e erano st ate n o t oria m ente i n n a­
m o r ate e m o lto intim e , d el r egista assassi ­
n ato, lVlary Mil es Minter d ai hiondi cap ell i e 
d agli occhi on i azzu rr i, e r a t ra le più g r and i 
a ttr ic i de l pe r iodo; st ava sull a brecci a dai 
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ORGE. DELITTI E C,OCAINA 

FRA "INGENUE" E "COMICI" 

DELLA VECCHIA HOLLYWOOD 

Thelma Todd, un'altra attrice la cui morte 
a vvenne in un clima "giallo": un mistero 

ancora da scoprire 

tempi eroic i e pi onieri del 1908-9, ed a v e " a 
interpretato, fra l'altro, un'ottima prima ver_ 
sione del « Sentiero del pino solitario » . 

Mabel Normand, l'altra gravemente indi­
ziata, era in quel momento la f u lgentissima 
stella della Goldwyn Co. Nata a Bosto n 
(Mass .) il 16 novembre 1894 , a veva allora 
v enti sette anni, capelli ed Ol'chi nerissimi, 
un corpo contu rbante ed una splendida car­
rier'a alle spalle, Aveva imparato i segreti 
del mestiere col grande Griffith; ma fu 
con Chaplin alla Keysto ne che le sue qua­
lità si r ive larono; accanto al grande Charlot 
fu prima donna e spesso anche regista, in­
serendosi così tra le poco numerose donne 
di r ettrici di film. 

F u poi co n i l grosso Fatty, sempre nel 
r u olo di « comica ingen u a " meritandosi l'ap_ 
pellati yo di « o u r comedy queen " (la nostra 
regina dell a commedia). All 'epoca del delitto, 
era t r a le m eglio pagate attrici di Sam u el 
Gold ,vy n ed eccellev a in parti t ragiche o co­
m u nqu e drammatiche . 

Le accu se rivolte alle d u e stell e era no gra ­
v i , m a le prove non s i raggi u nsero mai e cosi 
la morte di Tanner rimase avvolta nel mi ­
stero più profondo. 

La Miles ehhe la carriera s troncata da ll o 
scanda lo, ma reag ì con la forza de ll a dispe­
razio n e: camhi ò mesti ere e, sfru ttando l a 
su a ahi lità d i disegnatrice, ap r ì u no stu dio 
d i ar r edamen t.o che l e perm ise un'esistenza 
tranqu il l a e d iscretamente agi ata. 

Anch e Mab e l N ormand non si lasciò a b­
battere e conti nuò la s u a canie r a cinema­
tograf ica, però, a lla d i s t a n za di d u e sol i ann i, 

il suo nome ritornava a caratteri cubitali 
su l le pagine di cronaca nera. l 'n m ilionario 
di Los Angeles, alla v igil ia delle nozze con 
lei, veniva assassinato da un do m estico dpl 
l ' attrice, Per la seconda , -olta la pol izia do: 
" ctte mettere il naso nelle faccende pri "ate 
della stclla, la quale torna ,'a a r ipiombnre 
in un:! po sizi o ne quanto mai de li a t a, men­
tl'C perduravan o le ombre del precedente de_ 
litto , Il sen'o a " eva agito di SUa iniz iativa 
o su istigazione della padrona ? 

Il dilemma attese in"a n o u na risposta, ma 
questo caso clamoroso seg n ò la fine ar tistica 
c fisica dell'attrice. Sembr ò riso lleyar si un 
po' con le nozze - a v ev a sposato Lew Cody, 
il di , 'o dall'eleganza u ltraraffi n ata - ma il 
2-! febbraio del 1930, moriva t u bercolot ica 
i n un sanatorio di ~lonro\'Ìa, fors e condu­
ccndo nella pace il1\' iolabile d el sepolcro 
molto segreti. 

Il caso Taylor si intrecciava con un altro 
caso, ancor più famoso, lo scandalo Fatty. 
l'na sera del 1921, il noto com ico a " e" a or­
ganizzato all'Hotel Saint F rancis d i San 
Fl'ancisco un riceYimt'nto-orgia che si C'on­
cluse secondo i piani prestabiliti: u briaca­
tur:! totale di t u tti i con v en u ti. Quando glì 
invitati stavano faticosamente u scendo dalle 
ncbbie dell'alcool ebbel'O la paurosa orpre, 
sa di tro"are il corpo inanimato di \ 'irginill 
Happe: una giovanc attrÌl'e che aH' ,'a fatto 

Marion Davies in "TI mulino roSSO", un 
film diretto dal regista John William Good, 
rich nel 1927. In realtà Goodrich era U 
nuovo nome assunto da Fatty dopo lo 
furiosa campagna scatenata dalla stampa 
contro di lui in seguito al processo per lo 
morte di Virginia Rappe, un'attrice CISSCII" 

sinata durante un'orgia all'Hotel Saint 
Francis di San Francisco 



Chi uccise il regista Taylor? - Gli stupefacenti nel comodino erano di pram­

matica " Il cadavere davanti alla specchiera di Jean Harlow " Dodici attrici nude 

Il tragico festino all'Hotel Saint Francis." Suicidio o assassinio della giovane diva? 

entusiasticamente parte dell 'a ll egra brigata , 
Nessuno seppe (o \'01111) dare spiegazioni in. 
teressanti alla polizia, ma H enry Pathè 
Lehrmann, ex regista di Fatt)" e fidanzato 
della Rappe, accu sò l'attore di omicidio. Le 
disgrazie sono come le ciliege: una tira l'al­
tra. Fatty se l'era appena ca\'ata da un a gl'a. 
,'issima accusa di immoralita; difatti sol­
tanto nel 1921 era \'enuto a ga lla chc nel 
1917 l'attore in un locale di 'Vaburn (Mass.) 
a,-eva dato un pranzo, durant e il qua le do­
dici grandi produttori americani ~I\- e\'ano 

ballato nudi con alt rettante stelline ne ll o 
stesso costume. Per tacitare il procurato r e 
distrettuale Fatty e i suoi amici sborsaro n o 
centomila dollari. I proprietari d i cinema 
degli Stati llniti rifiutarono le proiezioni dei 
film di Fatty , ed Ho IIY"'ood \'enne fatta se. 
gno ad una furib o nda campagna di stampa . 
r paragoni con le citt à dissolute dl'll'antichi_ 
là (Sodoma e Gomorra, Bahilonia ), di\"l'n ­
nero abitu ali e quas i d'obhl igo quando "i 
parla\"a della mecc'a del cinema. Intanto F at ­
ly \"enh-a proce sato, ma n on essendoci pro_ 
ve contro di lui la morte di Virginia Bappe 
non gli poté essere a ttribuita e gli a\' \'ocati 
- scrh'e il Lo Duca - colsero l'occasione 
per inghiottirsi tutta la sostanza del comico 
che ammonta,-a a circa un mi lione d i dollari. 

Fatt)' fece annunciare la sua morte e cam_ 
biò nome di\'entando: John \\'illi am Goo· 
drich e passò alla regi a . In tale \'este diresse 
i primi pass i di Eddie Canto!' nel cinema c 
Mario!1 Dn\"ies nel « ~Iulino r()s~() :> (1'11<' Heri 

MilI, l\I.G.M. 1927). Venne pOI In Europn (' 
si esibì a Parigi in un caffè concerto, ma 
ottenne un mediocre successo di curiosita. In 
seguito andò in Germania senza combinare 
niente t', perciò, ama!'cggiato e disilluso se 
ne tornò in patr ia. Il 29 giugno 1933 moriva 
a New York, a soli cinq u antad u e anni. Per 
quanto la sua figura di u omo sia moral­
mente censurabili ss ima, non si può negargli 
un po' di umana pietà soprattutto tcm'ndo 
conto del falt o clre Fatty fu, si può din', 
l'unico capro espiatorio di un ambÌl'nte do­
minato, almeno per una buona mctà. dagli 
alcoolici, dagli stupefacenti e dagli afrodi­
siaci. 

I vecchi di H o llywood sono concordi I\l'l 
dichiarare che non c'era in tutta la capitale 
del cinema un altore pi ù hello, più dotato, 
più affascinante di \\'allaee Heid: « sol'l'i ­
dente. pieno di \"ita. rielizio~o ,. . :\' egli cl c ­
ganti"imi film mondani di Dc :\1 i Il c'. la , ua 
presenza era d 'obbligo, nella dta reale l'l'a 
felicemente s posato c, s i può ben dirc, a"t' ~_ 

se il mond o ai suoi piedi. La mattina del II! 
gennaiO 1923 cor re per Hollywood una noti· 
zia agghiacciante : \\' allaee Heid è modo du­
rante la n o tte , ucciso dall'abuso di cocaina . 
Non aveva che tl'ent'anni! 

In circo st a nze poco chiare mori a nch e Bnr_ 
bara La ~larr, « la farfalla chc volava at­
torno alla fiamma della dta ,. . AlI'albn dc'l 
30 gennaio 1926 si diffuse per la citta, pigra 
al ris,·cglio, l'incredihile notizia; Barbara 
a'·C'·a allora poco più di "cntisci nllni ed 

Fatty in "Fatty Flirtation" con Mabel Normand. Fatty morì nel 1933 a .New York a soli 
S2 anni. Fiqura moralmente censurabilissima. l'attore fu tuttavia il principale capro 

espiatorio di un ambiente dominato da alcolici. stupefacenti e afrodisiaci 

Jean Harlow impersonifica la tragedia di 
un'epoca tarata da decadentismi e dalla 
corruzione. Ancora oggi rimane insoluto il 
caso" di Paul Bern, uccisosi due mesi 

dopo il matrimonio con 1'attrice, nel 1932 

una filmografin invidiabile . Cominciaron o n 
trapelnre le sue sregolatezze, si era sposata 
dnquc "olte ed era stata , nei ritagli di tem­
po, l'nmante di parecchie celehrità pellico. 
lari (es. Hamon No,·nrr·o ). r\on manca\'ano 
Ill'mmeno le. « droghe fntali :o di prammalica 
a rendere il piccante contorno , più piccante 
nncora. Sulln 'sua \'itn intensn e bruciata è 
,tato scritto anche un l'omnnzo, vero inno di 
lode alla sua spanllda bell(' zz a, nlla sua \'0_ 

lontà di godere la \'ita, ai su oi magnifici oc­
chi che ella a\'e\'n ass icura to per mezzo mi_ 
\ione di lire italiane (192G Il. 

La notte del 28 se t tembre 1928. Tu Ilio 
Carminati cittadino di Hollywood da qunl ­
che anno, rice\'e\'a una telefonata ul'gentis-
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Mabe l Normand interviene per salvare l'attore Mack Sennell 
nel film " Barne Yoldfield';; Ra ce for a Life" (1 913) della Keystona. 
Nei delitti a sfondo sessuale che turba rono la vecchia Hollywood 
il nome di Mabel Normand fu coinvolto d u e volte: dapPrima 
per la misteriosa morte del regista Taylor ed in seguito di lUI 

milionario di Los Angeles che l'a ttrice doveva sposare 

La bella Florence Loba· 
die nel film " Million Dol· 
Iar Mystery" (1914). Flo· 
rence morì poco dopo in 

un incidente d 'auto 

sillla cl", lo I"an' \':\ sohbalzare dal IC'Uo: il 
cOlllpatriota e ("ollt'ga in arie Lido :--1 a lIC'tti, 
agonizzava il1' una dini("a di Los .\ngelcs. 
Si er3no \"isti poche ore prima e :\Iunelti, 
sano ed allegro , gl i racconta va il giudizio 
favorl'yol(' del famoso regista Helll'Y I\in g 
sulla ~ua alti"itù einematografica ad Holly ­
wood. :\1 al1etl i, f~()rentino, t'ra alld;\to in 
Amerkn dopo il ('rollo del nostl'o rinl'ma mu _ 
to, e in queIrambif'ntp luU'alll"() chl' facile, 
cnl l'iust'ilo ,) fars i una discrda posizione. 
Q u ando il futuro gli sorridc\'a Gol sorr iso più 
roseo un hanalissimo incidente automobili ­
st ico, gli dO\'e\'a s('hitllltal-e la fl'esca e gio­
vanile esistl'lIza .. -\1 tel'm ine di una li eta S~ ­
l' ala con alcuni amici al ristoranle In d iano, 
st:l\·tI :Ittrtl\"(~rsando la strada pt'\" l'aggiun­
gcrl' il pan:heggio della su a ma('C'hina. I II 
qu ('l momento un'tluto lanciata a folle ve­
l ocità lo tl'avolse in pieno r id u cendo lo in fin 
di vit a. Quindit'i ol'e durò la straziante ago _ 
ni a di Lid o :'Il anetli, affettu osamente assi­
s tit o da Tullio Car m inat i, poi la morle l ihe­
ratri ce fermò gli spasimi atroci. .-\ casa tn)­
va l'ono un a lettera in co mpiula: « Cara manL 
ma, l'al'o l"ratc ll o .. UIll'rto ... » . 

II g rande regista tedesco :\JlI rnau si era 
trasferito ad H o lly\\" ood disputalo dalle pl'ilL 
cipa li m arc h e di lagg iù . La sera ciel trionfo 
del su o : « Tahù », lasciò il " olante de ll n mac_ 
china a l gio \ 'an(' cam (' ri e rl' messica n o gu i­
dnlol'e assol u tamen t l' in esperlo . l ' n a bl'uscn 
co nvers ione, co n co n segu e nt e cozzo in un rL 
pa ro d e lla s trada. In c in e ntl' di o rdillal' ia am-
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Wallace Reid e Lilian Gish nella te rza versione di "Enoch 
Arden" supervisionata da D, W. Griffith. n brillante a\Iore 

morì trentenne ad Hollywood per abuso di cocaina 

ministrazione c di poca entità. Il gio\'ane 
non ebbe In minima scalfit u ra, ma :'Ilurn au 
batté m alamenle la lesta e mol'Ì sul colpo. 

L'alba. del 6 settembre 1932 portò il cada­
vere di Paul Bern con un a pallottola infissa 
nel cranio. Il corpo denudato era disleso 
da \'anti alln llIonumenl a le specchiel'a dello 
;poglintoio di ,Jean Hado\\": sua m oglie. Pau l 
Bern ('l'a un ]lczzo grosso di Holly\\"ood: si 
el'a fatto da solo la\'orando sodo e studiando 
nelle ore lihcl·e. La morte lo l'olpi all'apice 
della calTiera quando era riuscito ad enlrare 
alla :'II.G. :\1. in qualità di pl'odultore. E pro­
prio :.dla :\I etro C'l)l1obbe Jean Ha.-1 ow, inna­
morandosi pazzament(' di lei. Forsl' 1:1 gio­
\ 'ane ed esuberantl' dh'a gl i ricord,\\'a un'an_ 
lica fiam ma : Barbara La :'Ila n', di c ui la 
Harlo\\", sotlo certi aspetti, era la moderni­
stica \·ersione. Bern a\'e\'n venl'anni più deL 
la « bionda plalino ma dò non f u conside _ 
rato u n o. tacolo al 101'0 matrimonio che fu 
cekbnlto con gl'an pompa nel lugli o l !l,'l2: 
csatlamente due mesi e due giol'ni prima 
della s u a enigmatica mOI·le. E~li ll veva la­
sciato due letkrc. La prima illdil'izzata alla 
m oglie diceva: 4: :'Ilia adol'ata, è pUI·tl·O ppO 
l"unica so lu zio n c clre possa dmediare alla 
spu \'entosll i n gi u ria che ti ho falto c ripul'are 
alla mi a foll i a. Ti amo. Pau I :b . S('guh'a uno 
strano post-scriptum : « Tu a n'ai capilo che 
l'altnl n otte non el'a ('h" un" commedia :b . 
La seconda bust;) contene\'a il testamento ilL 
ten\mente a fa\"()I 'e di ,}ean Harlow. 

r giornali soffia\"llilo s u l fuoeo e comin­
ciaron o a lra pel :ue le pr ime in discrezioni 
s u lla vita in tima dei due coni u g i, che non 
dovc \'a t'sser(' j>I'opriamt'ntl' de l le più l'osee. 
,I ean Harlo\\", ripl'lulnmente illt e lTogala, ri­
fiutò (Iual~ias i dichi,nazione: i domestici 
esprime" ano opinioni più ch(' portal'(' fatti, 
g li am ici di Bern soslenenlno il suicidio per 
« gnl \'e malinconia ac uta ». A co mpli (,lll'l' le 
,'ose s i huttò in un fi um e (il Sacramento) 
una l'('rl" D OJ"(ll hy ~Iillettl' che \' i\'e\'a da 
dieci anni in un alb('rgo d i Nc,," ): ol'i, co l 
n ome di s ig n ol'a Paul [le l·n. L e ipotes i spun_ 
t aro n o co m e' fu n gh i, m a ,/ean Hal'l o \\' con-

tinulÌ imperterrita il . u o l voro, nnche t 

alcune \ ' 0 i l':lCCU \'ano apertamente di 
pe re qua!eosa sulla morte del maluro olliu_ 
geo L'inehiesta uffici:lle si ~ollcl u 'e con una 
dichi. razione dubbia: effettivamente un 
Irammntico interro alivo pe a ncbe ulla 
m o rte di Paul Bcrn 

La sel'ie n~ra di Hollywood non efa perii 
finita. Al mattino del 16 dicembre 193;>, tro_ 
,'arono la bionda TheI ma Todd, npp l'ente­
mcnte addol'mentata al \'ola nte della mar· 
.:: hina ermeti amente chiu a ncl arage delb 
.; U:l \·ilIa. L'altri'e era stata a a ' in In, du­
rante la notte. d:llie sofiocanli e5.llazioni 
Jel tubo di ~cappamellto la , cialo aperto da 
una ignota mano criminale. La gio\'ane diva 
:):ll'lecipa\"a ad un'allegra . erat. quando, \·er· 
; 0 mezzanotte, un a misterio telefonata la 
indu .· ~e :l congedarsi in fre!la dalla brigatn 
per salire s u quel I macchina cht rebbe 
diventata la s u a bara. A quale richia mo ella 
;} \ 'e\'a obbedito'? Di concreto c'era una Itltel1l 
ricattaloria. m:l i gioie lli erano al loro po­
~ t(). La polizia pensò al delillo pII'ionate: 
l"cx-Illarito ed il segretario, entra mbi inoa' 
muratissimi e gelosi, pote \'a no s. !>eft qul­
cosa: ma i d u e si dife ero bene ed un'nltl'1 
pratica fu cosi archi \·iata . 

. \ttOI"110 al :\at ait: 1937 il cGratteri ta T~ 
liealy, di \'enuto padre di un bel ma chi elio, 
celeb r ò ra\"\'euill1l'nto con abbondanti liba­
gioni nei princ ipali locali notturni di Holly. 
wood. II mattino dopo morh'a, ed ii medico, 
urgentenH'nte consullato, si rif iulò di ten­
del'l' un t'erlifi('ato di m orle nat urale dO\'ula 
maga l'i al tl'OppO a1eool in geri to. Secondo lui 
si ll' atta,,:! di assassin io n colpi di br5tinli 
b astonatul'e, ma l'inch ies t a subit o perla, 
nulla pote app u rare ed anche Ted Heuly non 
dhist' con alc u no il suo tragico segreto. 

Pel' l'imaner fedl'li al ti tolo non a ndiamo 
oltre, per quanlo mi steri n on meno sen azio­
nali ( es('mpio : suicid io di Caro le Landi$\ 
siano appan n aggio anche della Hollywood 
di ogg i . 

Mario Quargnolo 
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PASSATO E PRESENTE DEI C.O.C. 

Pochi sanno che l Centri Universitari C inemato­
grafici 50no un fe nomeno esclusivamente italiano, 
e qumdi una esperienza unica nel movimento stu. 

dentesco in ternaZIonale. Cos ì come p oco note sane 
le Unalità d i essi, le ragioni del loro sorgere, e i 

flsultati finora raggiunti. E' tempo, anche al d i 
fuori delle Università , di nOn prender solo atte 

dell 'esistenza dei C.U.C., ma insieme sottolinearne 
l'lmportanzo. 

Intanto, non si potranno capire i motivi della 
loro nascita , senza pensare che essi sono una 
conseguenza diretta d1 u n altro feno:nano u niver· 

S.ltano che ha assunto vaste proporzioni sin dal· 
l'ImmedIato dopoguerra : quello deg li Organismi 
Rappresentatlvi. 

L'Universlia ita liana, anche sotto le ceneri del 
ventennio faSCIsta. aveva ri velato spesso guizzi di 
vltahtò., sia per i vari nucle i clandeshni di oppo­

smone, sta per Il prevalere, in seno agli stessi 
G.U.f ., dI uno spirito [rondlsta tutt 'altro che con· 
sono alle direttive del regime. Con queste premesse, 

il dopoquerra doveva vedere agli inizi un confuse 

ma vivacissimo d ibattito fra gli studenti, i nsieme 

allo SVIluppo di AssociazlOni, ConSigli di facoltà , 
ecc. Le proposte avanzate dai vari gruppi in far· 

mazione divergevano spesso sostanzialmente (c'era 
chi valutava lo pohtica universitaria in senso foro 

male e chi invece concepIva le o rganizzazioni non 
come li ne , ma come mezzo per avvo.ntaqg iare de· 

term.mati partlti): a tutti però s i presen tava indi· 

scuhbùe insenTe ccn retarnente la democrazia nel· 
l'ambIto degh Atenei. b breve, i gruppI cattolici 
e c gollardl» acquistaron o la maggioranza e quind} 

l'iniziativa, che portò all 'unificaZione delle orga· 
ruzzazicnl studentesche, sorte isolatamente in tutte 

le univerSItà, neU ' U .N.U.R.1. (Congresso d i Torino, 
1.47). 

Questo fa tto costituì lo base sicura per l'azione 

èel P"?sslmi anni: gli incontroUati fermenti di pochi 
gruppi, le vaghe aspirazioni degli studenti di far 

parte degli organi governanti le Università - per 
non nmanere p iù tra le qUinte , passivamente, ma 
insenre un a tttvo contnbuto nella v ita dell ' Ateneo 

- trovarono il loro na turale sbocco e potenziamento 
in questa Unione Nazionale. Ma c in realtà 
scnve Brunello Vigezzl - nel tentare un'organiz· 
zozione degli universitari s i finiva con il sollevare 
lo difficile questione di un' organizzazione degli in· 
tellettuali. E si riproponevano alla r iflessione co· 
mune i rapporti tra politica e cultura. tra partiti e 
gruppi intellettuali; e , viste le posiz ioni assunte 
dagli universitari cattolici, chiusi in sostanza nelle 
loro associazioni , gli stessi ' rapporti tra religione 
poli tica e cultura erano messi in discussione. Lo 
scontro tra le tradizionali associazioni goliardiche 

e le moderne organizzazioni di partito o di chiesa, 
che si andava profilando... pe teva fini r con il ri· 
guardare i temi di fondo di una società moderna ~ 

(IL MULINO, n. 41) . 

Questo scontro è ancora in atto, né si possono 
prevedere i r isulta ti; preme comunque sottolineare 
l'unpegno e lo vastità di tale fenomeno universita· 
rio, che mai con tanta s icurezza aveva posto sul 
tappeto il problema di non staccare la vita univer· 

sitaria dalla vita italiana, culturale e politica a 
un tempo. Si deve anzi dire che lo nuova genera· 
zione fa prova negli Organismi Rappresentativi di 

una serietà e capacità di intenti ben solidi, dimo· 
strando che quel tanto di c gioventù bruciata » , pur 
esistente per lo squilibriO portato dalla guerra 9 

dal dopoguerra, ha una consistenza più mitica che 
reale. La verità è che lo maggioranza dei giovani 
intellettuali italiani è già presente ~ella società 
nazionale a ltrClverso l'U.N.U.R. I. , sulla quale da più 
parti s i puntano gli occhi deU'interesse. 

Una delle manifestazioni che con più chiarezza 

ci assicurano questa presenza è, appunto, quello 
dei C.U.C. (ma il cinema, si badi, no!> è il solo 
vertice dello spettacolo intorno al quale il dibattito 
universitario si svolge; perchè esistono attivi ed 
analoghi c centri ~ teatrali e musicah) . 

La storia di ques ti speCiali nuclei culturali è 
per ora breve ma densa di promesse, rivelando un 
rapido sviluppo, se si pensa che i primi C .U .C . 
apparvero appena otto anni fà, senza un chiaro 

programma e senza basi s trut turalI , spinti soltanto 
dalla volontà di realizzazione che urgeva nei sin· 
goli Organismi. Certo è che il terreno era nuovo, 

e giustamente questi Centri furono cO!1siderati al· 
l'inizio normali circoli del cinema, sbocciati però 

all'interno di un Ateneo. So lo col I Convegno na­
zionale di La Spezia, avvenu to nel luglio 1953, ) 
C.U.C. (che già erano giunti al numero di 18), 

coordinando le loro forze, vennero a chiarificare la 
loro risionomia, e a costituire un organismo ceno 
trale, in seno all ' U.N.U.R.I., da cui dipendere per 

un'azione comune. La quale si accentrava e si 

accentra sui seguenti punti sostanziali : proiettare 
cicli di film in modo da sollevare tra gli studenti 
l ' interesse verso il cinema inteso come fatto di 
cultura: inquadrare p erciò le proiezioni in una 
v isione organica promuovendo dibattiti e confe· 
renze; sollecitare una attività sperimentale, aUra· 
verso lo realizzazione di documentari al servizio 
dell'Ateneo; inserire il cinema nell ' università come 
mezzo didattico e d i insegnamento; operare, in 
queste varie azioni, non seguendo una linea ca­

suale o comunque senza qualificazione, ma rima· 
nendo sempre nell 'ambito dell 'organ ismo rappresen· 

tativo, per cui lo direzione del C.U.C. è da esso 
nominata, e non si scosta dalle linee dell'organismo 
stesso. 

Oggi, a d istanza, di tre anni dal convegno di 
La Spezia, si può dire che i Centri Universitari sono 
stati in linea di massima fedeli a questo program· 
ma. Le numerose adesioni riscontrate a Roma, 
Firenze, Trieste, Milano, Bologna, Torino (dai 1600 
ai 400 soci), dimostrano il notevole interesse su­
scitato nella massa studentesca; i notevoli suc­
cessi nei piccoli centri, come Modena, Ferrara e 
Siena, completano il soddisfacente bilancio. Do· 
vunque si sono avute conferenze, tenute dai mi­
gliori uomini della critica italiana; le proiezioni 
vengono sempre accompagnate da accurate schede 
illustranti i caratteri del film; e si è giunti anche 
aUa pubblicazione di piccoli quaderni (come quel· 
lo, particolarmente riuscito, su Cronache di poveri 

amanti, realizzato dal C.U.C. di Firenze in occa· 
sione della presentazione in anteprima del film di 
Lizzani), e di fascicoli di carattere critico. Non si 
è tralasciata lo parte didattica, che ha avuto nel 
C.U.C. torinese u no sviluppo di primo piano, so· 
prattutto attraverso lo collaborazione dei docenti: 
unico tra tutti i Centri, quello di Torino è stato 
invitato al Festival del film medico scientifico di 
Bruxelles, cui ha partecipato con una selezione di 
documentari. Il C.U.C. di Sassari è andato ancora 
più in là, in materia di realizzazioni sperimen­
tali, iniziando una t: Indagine sulle conàizioni di 
vita ed economiche di Alghero ed il loro peso 
sulla vita degli universitari algheresi~, e si inten· 

deva, attraverso l'obbiettivo di una macchina da 
presa, porre tutti, universitari e no, di fronte a 
una situazione che interessa la. vita e le condi· 

zioni della Sardegna. 

Insieme a questo fiorire di iniziative, l'Ufficio 
Cinema, cui fanno capo tutti i C .U.C., ed operante, 
come si è detto, in seno all'U.N .U.R.I., ha cercato 
di potenziare lo struttura organizzativa, regolando 
i rapporti con le cineteche, per l'assicurazione di 
un congruo numero di film c: classici~, altrimenti 
indisponibili; e tentando una chiarificaz ione d i ca· 

rattere giuridico riguardo soprattutto ai controlli 
della S.I.A .E. , per o ttenere u na unitaria e conve­
niente regolamentazione fiscale. 

In tal modo, assicurandosi sia d a l lato organiz­
zativo, come da quello di qualificazione c ulturale 
i C.U.C. si s onQ trovati d 'un tratto, senza nemme: 
no rendersene ben conto, all'avanguardia della dif. 
fusione c inematogra fica. Essi infatti, pur senza 
confondersi con i Circoli de! Cinema, hanno operato 
ben più a fondo di questi per avvicinare al film 
un determinato pubblico, in molti casi scongelando 
quella certa atmosfera preziosa che caratterizza la 
situazione dei cineclub. Banditi gli accademismi, le 
b elle sequenze e gli ardori astratti, i Centri si sono 
mostrati più aperti, più avvicinabili , per la spre­
giudicatezza con cui si è guardato al fatto cine­
matografico, offerto ~enza sottintesi in un'aria g ioo 
vanilmen te nuova. E' vero che i C.U.C. hanno un 
pubblico, in certo senso tra i più preparati per 
esperienze del genere; ma è anche vero che i 
Centri hanno dimostrato di sapere che Cosa e fin 
dove volevano arrivare, senza frastornars i in pole­
miche di segreterie e di Federazioni. Ne è venuta 
una lezione che i Circoli non dovrebbero sotto­
valutare: e cioè che i migliori successi si otten­
gono attraverso un reale impegno verso lo com· 
prensione del film, s tudiandolo in ogni suo aspetto, 
estetico, sociale, economico; badando a un indi. 
rizzo concreto nella scelta dei programmi, che 
pur non essendo d i parte, abbia sempre una sua 
linea politica che dà sale e sostanza a lla ricerca 
e al dibattito . I C .U.C. , sebbene nei loro limiti, 
ristretti alla scuola e al campo universitario, hanno 
mostrato, scartando sia una cultura evirata, che si 

professa apolitica, sia una cultura partitica , legata 
a schemi già pronti , quale sia lo vera strada da 
seguire. 

Ma l'azione presente di questi Centri può avere 
ancora una importanza di prim'ordine, e battendo 
propria quel margine su cui essi debbono operare 
essenzialmente: l'A~eneo. Si tratta infatti di a ttuare 
ancora u n punto del loro programma, per adesse 
rimasto nell 'ordine de i tentativi: inserire il cinema 
nell'Università come materia di insegnamento. 

E' stato già detto quan to sia importante, per il 
cinema, essere posto alla pari, come si merita, 
con le altri arti, e non solo teoricamente. Otte· 
nere cioè una cattedra di storia del film, presso 
lo faco ltà di lettere, significherebbe far uscire 
quest 'arte dall 'anticamera piuttosto scomoda dei va· 
lori non pienamente riconosciuti. Vorrebbe dire un 
grande passo in avanti per la piena coincidenza 
di cinema e cultura; vorrebbe dire per molti gioo 
vani l'abbandono dell'au todidattismo per un serio 
studio scientifico e gUidato dal fenomeno filmico . 

Ecco dunque che i Centri Universitari possono 
costituire lo leva migliore per favorire questo in· 
contro cinema· università. Come? Attraverso colloqui 
e incontri di ogni genere con le autorità accade· 
miche; attraverso sollecitazioni scritte sui vari 
giornali universitari ; persino attraverso numeri unici 
che siano dedicati aU'argomento, con il contributo 
di tutti, studenti e studiosi di cinema. E' un·o ini· 
ziativa, quest'ultima (già perseguita dal C .U.C. Fio· 
rentino, con risultati che sembra si possano spe· 

rare positivi) che dovrebbe essere al centro del 
dibattito del II Convegno dei Centri Universitari, 
che si è tenuto recentemente a Roma II Palazzo 
Barberini. 

L'essenziale, è ' che le acque comincino a muo· 
versi. I C .U.C. sono e debbono continuare ad essere 
quella cultura giovanile in continuo fermento che 
cerca di scalzare o di sovrapporsi alla cultura 
c osiddetta ufliciale. 

Giuseppe Ferrara 
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.. padrone 
sono me! 

(1955) 

(" Regia: Franc o Brus ati - Sego 
qet!o tratto dal romanzo di 
Alfr e do Panzini - Sceneggia­
tura: Franco Brusati - Fo to­
grafia: Philippe Ago.tini, Lu, 
cia n o Trasctti - Architetto: O t­
tavio Scotti - cenografo: Gi­
no Bros io - Costumista: Pie­
tro Tosi - Produ=ione: Rizzoli 
Film - Francinex - In terpreti : 
Dolly (Myr iam Bru) - Mingon 
(Pao lo Stoppa) - La Padrona 
(Andreina Pag nani) - li Pro, 
fessore (Pierre Bertin ) - Zvanì 
(Albino Cocco) e Assunta Ra, 
d ico. Mar gar eth a Boy An­
d e rsson, John Doug las, Leo­
poldo Trieste. Dan ie la Rocca. 

"'- Carlo Dale, 

:l1ing on , un contadino dive­
nuto ogg i propr ie tario deU.1 tu­
Hl e de lla v illa d ove, lIn tempo 
fu servo, durante un lite con aL 
tr i contadin i che aspiravano a 
tog l ierg/i la proprietà, si sente 
male, E mentre giace 5111 lett o, 
dove poi moriHi , i l figlio Zvanì 
r ivede con la m em oria il tempo 
lontan o della giovine::.::a, cioè il 
period o che sta a cava llo della 
prima gut?rra mondiale, Rivede 
i pudroni di allora, il Profes _ 
sore, la m og lie e il figlio R o­
berli n o, e la vita a llegra e spen , 
sierata ch'ess i conducevan o nel­
la villa ll1ngo il mare, Rievoca 
lu sua profonda , tenace ami­
Cl::lf/ con R obertino , Il dispe ­
rato e inutile amore di Rober­
tin o p er la Cl1girw americana 
Dolly, E infine la decadenza del ­
la famiglia, sommersa a poco 
a poco dalla guerra, dispersa 
dalla m orte, avvilila, /lei super_ 
slil i , dalla riv olu::ion e soc z}1le 
particolarmente violenta in Ro_ 
magna , Di tant e lotte, passioni, 
risate, gioje e amori, non resta 
più niente . ['na terza genera ­
z ione, i bambini che saranno i 
padroni di d om ani , si prepara 
ad affrontare nei m edesimi 1110 -

ghi le medesime passioni dei 
predecess ori , Gli individui si di_ 
sperdono, ma la vita co nt inua, 
tenace e dolorosa, tr iste e splen_ 
d ida, 

Qu ando « Il Padrone sono me» 
f u an n unc iato fu ori concorso 
a ll a Mostra d i Venez ia, ci pan 'e 
u n po' a u dace c h e il p r i m o la­
y or o di u n g ioya ni ssi m o reg i s t a 
come Franco Bru sati , c h e cono_ 
sceva m o solo q u a l e ex_aiuto di 
Caste ll a ni e di Ca m erini , e qu a_ 
le autore di a lcun e fort unate 
scenegg iature : l« Domenica d 'a _ 
gosto » , « :\Iu sol in o », « :\10gl ie 
per un a n o tte », « L e i nfedeli »), 

fosse p rese nta t o a ddi r ittu ra a l_ 
la m ass i ma competizi o n e ye n e _ 
ziana . Oggi, vi sto il film , ci dob­
bi a m o invece stup ir e ch e un ' ope_ 
ra s im i l e, piena di g u s t o e d i 
mi sura, d e li cata e co mmossa 

194 

I FILM 

Myriam Bru e Jacques C habassol in una scena del film 
" Il Padrone sono me" di Franco Brusati 

non abbia ancora a,'uto l 'eco 
che meritaya, 

In q u ella triste pal u de che è, 
sal y o poch i ssime ec ezioni; il 
cinema italiano contemporaneo, 
ecco all'improyy iso un film do _ 
ye l'umo rismo e la mali z ia so ­
n o y e ramente tali, e n o n sguia _ 
te risorse da baracco ne ( si g uar_ 
di la deliziosa scena della 
« ~Iiss in ch iesa ), Doye n o n 
,'è inquadrat~ra che non s ia 
studiata. p r eparata, e g u stosa 
ad ossen'arsi com e un quadret­
to d'epoca , DO" e la parte dram_ 
mat ica, che a poco a poco ostL 
tuisce e so praffà la parte co­
mica , è trattata con u no stile, 
u n'intu izione, e u n rigore ta li 
che per alcu ne sequenze p o ­
trebbe ben issimo essere firm a ta 
( si y eda l'an nu nci o della presa 
di Gorizia; l'addio alla s tazi one; 
t u tta la sequ e n za finale di :\fi n­
gon che attende all'alba la paro 
tenza della Padrona) da qual­
che « no m e » fra i nostri m ag ­
gior i , 

Certo, non t u tto è perfetto: 
i l romanzo d i P anzini dal q u ale 
la ,' icenda è tratta, è un susse­
gui z'si d i an n otaz ion i leggere, 
staccate, disperse, e anche la 
pellicola risente di questa m a n_ 
canza d i un grosso « n1 0t ore » 
centrale , In p iù , ci è sembr a to 
che il tono scop erta mente con ­
sen'atore de l P anz ini a bbi a r i­
p u gnato u n po' al regista, che 
h a ce r cato d i soryo l a r e sui lat i 
« soci a li » del racconto, e di 
porr e in " ece l'accento sui lati 

Enzo Serafin ci telegrafa 
da Madrid che, causa 
lavoro, è costretto a ri­
mandare ai prossiIni nu­
meri l'inizio della sua 
'Rubrica della fotografia" 

essenzialmente umani: le ioie 
e li slanci delrinfanzia, l a doL 
cC'zza di un'epoca ri,'ista con la 
memoria, le pas ion i dell'adole­
scenza, il lento, in e s orabile tra _ 
passo degli uomini e delle cose: 
e tale sfo r zo ha prodotto e,' i ­
dentemente alcuni squilibri. 

Il Brusati è anche a utore del _ 
l a scenega iatura e dei dialo hi. 
:\[a, caso strano in un o scene -
giatore, ci sembra che sia pro­
prio la regia , anche ' e il d ia­
logo è spesso di una grazia, d i 
un a m isura e di un a proprietà 
insolite) il pre ' i o migliore de l 
film , Che l a più g i o " ane <,ne­
l'azione di regi ti abbia deciso 
di affrontare il suo compito se _ 
riamente, rinunciando all'alle_ 
g r a impro vvisaz ione che ha pro_ 
dotto - lo con tatìamo ogni 
g iorn o - tanti funesti effett i "? 
Sarebbe di buon augurio, 

Inoltre in qu esto film, o ltre 
all'ambientazione e a i costumi, 
assai prec i s i, c i semb ra che me_ 
ritin o particolare elogio almeno 
due attoz'i: il quasi e ordiente 
Albin o Cocco, « , 'ero ~ ed efficace 
da un capo a ll'altro del film, E 
_-\ndreina Pagnani, che è pas_ 
sa t a con straordinaria bra,'ura 
dal t o no vo lutame nt e teatralo 
e s vagato dell a prima p arte a 
q u ello sofferto e d « essenziale » 
della seconda, An c h e .\I\-riam 
Brn offre qui un sagg io di gran 
lunga s u per iore a qu an t o a bbia 
ma i fatto sino ad oggi , 

Tirando le somme, un esordio 
felice che co lloca il Brusati tra 
l e gioyani forz e migliori d e l 
n ostro c in e m a, S se si fosse 
ca m b iato il t i t o lo , cinematogra­
ficam e nte o z-rib i le Ua p e n saz'c 
ad u na pell icola di ba ss a comi­
ci tà , mentre si tratta di un ra c­
conto prege,'ol e per misul'a e 
per s ti le ) oggi ques to film 
an'ebb e forsc già a , 'uto presso 
il g r osso p u bb l ico i l consenso 
che meritereb b e e che, p u rtz·op­
po , n on ha ancora totalmt' nte 
ri cevuto. 

All'ovest 
niente di nuovo 
(ALL QUIET ON THE WESTERN 

FRONT - 1930) 

Regia: I:ewis MilestoDe ' 
og getto : lral o dal romanzo 

omo n !m di Erieh Maria B .. 
marque - AdcHcmento e dIO­
laghI: Ma xvell Andenon ' 
"' ::e r.eq.:na1ur c : Georqe Abbot 
- Fo togra fia: A, thur EdesOD ' 
Sce negr ha: Charle. D. HczlI 
e W , R, Schmid t ' M\:SlOO: 
David Brockman ' Produzio­
ne: Univ ersal - is.nhuzlar.e: 
Titanus - Pe:soncqçi e inle:­
pre ti : Paolo CLew Ayres), 
Kat (Louis Wolheim), Rim, 
m elstoss Oohn Wray), TjadeD 
(S lim Summerville), Alberto 
(William Bak ewell), Itcmtorek 
(Arnold Lucy), Itemmerick 
(Ben A le xa nder) e Scolt Ito!k, 
O w en Davis j I '1 Walter Brow­
ne Rogers, Russell Gl ...... ", 
Richa:rd Ale xander, HaroId. 
Goodwin, Pat CoUinl, !Ieri! 
Mercer, Edmud Br",e. 

Durante la guerra mondiall 
1914-1 , un gruppo di liuali te­
deschi, spinti alt'arrz~olamln to 

dal fanaii smo di un in egnantl, 
cadono ad uno ad I1no nelle trin­
cee del fronte franuse . 

D opo 26 anni dall'epoca in cui 
fu rl'al izza to . abbiamo Yi~to il 
film che Lewi . Iilestone tms ~ 
d a l n o t o romanzo di E,~. HI'­
marque, ~1a non i lratta in"c_ 
l'O, di un 'opera dapprima pre­
c.lusaci ed oggi illuminnnleci u 
ver it à na ("o te; in grado, cioè, 
di _quar iure tenebre col rido 
dcII. ve rità e della ribellione, 
All'epoca in cu i fu prod tta, 
forse : oggi n on più , For e, 26 
a1lni or sono «,-\Il'OYe t niente di 
IlUO"O , più che aprirci gli oc-
hi, ci a "rebbe posto dinanzi al­

lo s u ardo la ,'erilà del propr io 
assunto : false ideologie, nn timi­
lit a rismo, anlibellicismo, E non 
sarebbe ugualmente en 'ito. La 
esperie n za l'abbiamo provata a 
nostre s pese e la visione del 
fil m n on ci « rh'ela :. nu lla che 
già non sapessimo, Ci indnre 
piuttoslo ad u na nota d i deso­
lante tristezza, Qua i "ano, 
quindi, q u asi p u dico, ci appare 
il commento. Ergerci contro il 
p.ofessore che inneggin e cbe 
i n c i ta ad arru olarsi ? Di re fra si 
come « criminali st oric i :. ? Si, 
l ·occas i o ne è ott ima per ogni 
p o liti co mascherato dall'epider­
m ide « cinema tografica :. : par­
l a r e d i que sto fil m è come is­
sa re il palco in piazza e tenere 
un g r a n comizio. Qu ante cose i 
p ossono tiraz' f u ori ! Qua nti o­
n o i critici"? Cen to, m ille ? Eb­
b e ne, t u tti hanno scritto un sag­
gio o ,'e n'niva c ita lo l'opera di 
:\ I ile s t o ne , Ogg i, f inalmente, si 
riaprono i ba u li e si ritirano 
f u o ri le cianfru saglie, E eia cu, 
no p u ò r ifar le b r i llare di luce 
n u o"e orienta n do le da u n la to o 
dall'altro a seco nda dell a posi­
zi o ne dei propri o sole ideolo­
g ico - po l i! ico, 

se __ "" 



Ebbl'lIC, lIUt',t i pa,toni , questi 
ll1i gliace i riportati a b o ll ore n o n 
~o n() per noi: In sostanza S(~nl_ 

bra solida, ma a bcnt· gu ardarla , 
quanta tro nfia " ada » ~huffa e 
sc i f[[~ da quel h orh(~llal' sul 
fuoro! E allorH'! \" o lelt' l'ipi ­
gliare il discorso su i fascisti. 
sui \" e li , sulle misurc di po­
lizia , sul rigido pI'oibire le 
vi iOlli di questo film'! ~I a 
a ll o r a, che combattenti della 
dt.' Inoerazia s iete s(' già non yi 
illsal(uinastt· le mani contl'o ben 
altri ostacoli, contro b e n altl'(' 
trincee? E poi. anche l'urlo di 
orro re di « .-\II'O'·('st nit'ntt' di 
LlU O ' ·O:t s i insinua, sÌ, nei n o­
sLri ' cuori, ma finisce nei discol'­
,i da ,:Jiotti , nel nostro chiac· 
chie ri ccio d'uùmini in pace. 
(luindi IO! 'Loria da qualche pal' ­
Lc ri,punter;l i f u cili. E qualche 
}Jl'ofe~s()r(" ridirà : « raga'L;zi. al' _ 
ruolat(" ' i I ,. . :\ 0, parliam o pel'­
·i t., del film come di un film di 
" u crra e basta, ~Iil estone un 
buon rel(ist:l ancht, se nOl; ge ­
ni,,!l' ), primn di questo, già a\"!~ _ 

va dehultato con un film s ul· 
l'a ' ' iazione mililare ( Gli ange_ 
li d('ll"inf('rno ~) e poi, nel ci· 
elo dclla sua carriera firmò 01'1' _ 

l'e quali « [l generale m ori al­
;·alba ,. e c Okinawa ,. . ~I a qui 
la vil'tu osità del linguaggio ci ­
nematografico si a rticola con ef­
fic:u.'j(" C'he ala'ora o~gi sorprl'll_ 
dono [nlt'ndiamot'i, il film 11011 

e perft'lto. Leggt'ri pieti~mi COll­

tra tano con le asprezze cupe 
dell'in~ieme . Spes o, la pole­
mica ,. è aff idata più alle pa ­
role che alle immagini. ~Ia sono 
lied imperfezioni . La sua vcra 
grandio ità ri~iede nell 'epicitil 
delle scene di ma sa e nel loro 
fu rioso mu oY<~rsi ed as :lIire (e 
certamente una sequenza da ano 
tologia e quella dell'assalto alla 
baionetta ) nella meticolosa l'L 
costruzione delle atmosfere o in 
certi tocchi di dolente poesia 
he s'u nisce al dolor1e e alla 

morte (vedi la scena finale) . 
Gli interpreti, or m a i dimenti ­

cati. sono tutti eccellenti, come 
pure dicasi l'H la fotografia, il 
m on taggio e la musica. II fl;m 
è dunque un a delle rare opere 
da cineteca che è indispensabile 
\"ed ere, poiché reggono Ce spes_ 
so ~uperan o) il confronto con le 
pellicole attuai i. 

Pepole 

(PEPOTE . 1955) 

( '\ 
Regia: Lad islao Va jda 

Soqgei:c: Andres Lazio . Sce· 
negqiotura: Andres Lazlo, Gian 
Luigi Rondi, Ladislao Vajda, 
José Santuqin i. Max Korner -
FOloqro:lo: Enrique Guarner -
Musicc: Roman Vlad - Produ­
zione: Chamartin-Falco Film­
ENIC . Dlstnbuzione: ENIC . 
Interpretl: Pablito Calvo, An· 
l'onio Vico, José Maria Davo. 
Walter Chiari, Paolo Stoppa, 
Carlo Campanini, 

"-- ~ 
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(;i({cinlo i, /In p('("chio lorero 
che uipe in 11liser ia fI.'isiellle (Id 
1/n bimho di selle flnni, Pepole. 
{"n !f iurno e!fli ({('cella l ' in l'ilo d i 
parlecipare ad II/W corrida comi· 
ca , ma piene a sapere che deve 
presenlarsi nel tradi::ionale co­
~/lIme dell ' Are{~fl. Zio e nipole 
lenl({n o ({l/orr! in mille modi d i 
proc(/cciarsi il denaro l'er pren­
dere in litlo rabilo , ma sarà in ­
{ine Pel'ole ad ottenerlo inle­
nerendo il ri!latliere, Giacinlo 
cosi prende l'arie alla torrida, 
/1{a il /isico non Oli re!foe. Qw{n ­
d o esce dal/'arell({ trop" il him­
bo in lacrime e crede di «l'erlo 
deluso , m{/ Pepo le pian!fe per· 
ch é non ha pululo l' edere lo 
sl/etiacolu. Gi({cinto lel ic e può 
tornare fld incalltare il l({nciul/o 
Illtrr<lI1d0!lli le sue /Jillorie di 
!frand" lorero. 

Quando il per~onaggio « indo­
,inat o :t di un film rende im­
provvi~alllente popolare un at ­
tore si può 'l'nz'altro compilare 
il certificato di nascita di una 
nuo " a stella dt'l firmame nto ci _ 
nematografico. Se poi l'attol'e è 
un l'appresentHnte della llon mai 
tr'amontata schicI' a dei bambi­
ni - prodigio il fatto è pi ù spie_ 
gabile e più im mediato. 

Questa é la volta del piccolo 
Pablito Calvo, l'acclamato «~I ar­
l'dIi n" ,. , che ha arra,einalo con 
i ,uoi occhioni t"prt" ,id puh · 
blico e mondo del c inema, c he 
ha c incantato » la « camera " 
al punto da renderla partecipe 
ddle sue birichinate, da farla 
• correrc » appresso ai suoi 
scatti l' d alle s u e fughe di bim­
bo capl'iecioso. E' nato cosi « Pe_ 
pote :o cioè un racconto narrato 
da Pablito Cal v o, cui i « gran ­
di ,. , come Ladislao Vajda, si 
sono limitati ad offrirgli una 
simpatica cornice. Per dare cosÌ 
l:J possihilitil al f;anciullo di 
compiere le s u e diavolerie i rea ­
lizzatori del film hanno costru i­
to u n racconto ricco di trovate 
e d ' impreYisti; la condizione 
stessa di PepolI' offre infatti 
mille occas ioni d'incontri e di 
« ayventurc " . T u tti « perso­
n aggi » però che egli incontra 
risultano appena abbozzati, de­
stinati come sono a costituire 
da « sfondo 0> : né pos~iamo par. 
lare di un a ricostruzione am o 
bientale, di un rapporto perso­
naggio-ambiente capace di dar 
dta al racconto. Infatti alla no . 
la « pieal'esca » (t r a l'altl'o trop_ 
po debo le e stentata per fare di 
Pepote un pur lontano erNie di 
un « Lazal' i1lo De Tormes ») si 
unisce quell a realista ed ancor 
più spesso quella in gen u amente 
sentimentale: ne ri sult a cosi u n 
quadro acqual'ellato dalle tinte 
d iscordanti ed in espressi v e, c ioÈ 
il ri~ultato opposto di quello 
che si " olen\ raggi un gere. 

Nel cont'enn ar'e le non c o mu. 
ni doti rl'citative di Pablito 
CalYo Yog liam o s pecificare che 
il ficcol o attor" va considerato 

ed apprC'zzaLo com e UI1 « alto· 
r e » cinematografico, c ioè crela 
sens ibi le ( ci s ia permesso il pa. 
ra go l1e ) che richiede la m a n o s i. 
cura ed attenta d el modellatore. 
Quel che appunto n o n h a fatto 
Ladislao Vajda limitandosi a 
st n zz ic:l1;e 1' « elemcnto » e la· 
sc ia nd og l i pre nd e re fo rma da se 
stesso, Forse per questo ci ~ 

parso d i notare qualche pi cco . 
lo attt'ggia m en t o dh'istico d:! 
parte di un « :ll al'celli n o » la· 
scinto impl'o \"\"Ì samente solo ed 
inYi tato ad esibirsi. Speriamo 
che Pablilo non si renda conto 
dt'lla sua « bravura " e non se 
ne comp iacc ia, a n ch e perc h é non 
ha l'età s u fficiente pe r difender. 
si da se stesso , 

Sangue caldo 

(MAN WITH A GUN - 1955) 

(' '\ 
Regia : Richar d Wilson 

Soggetto e scenegglOtura: N. 
B. Stona jr . • Richard Wilson . 
Fotografia: Lee Garr..les . Pro­
duzlone: United Artis ts • DI ­
stribuzione : Dear Film . Per­
sonaggI e lnterp:eti: Clint Tol· 
linqer (Robert Mitchum), Nelly 
Bain (Jan Sterlinq), Dade Hol· 
man (Joe Barry), jeff Castle 
(John Luplon) , Stella Alleins 
(Karen Sharpe), 

Clifll To/linycr, conosci/llo col 
nome di « dol/la/ore di città », 
gillnge a Sheridan City in cerw 
della moglie S e lly che lo ha ab. 
bandonalo . La popolaz ione ch e 
è liranneggiata da un certo Da­
de Holman gli affida l' incaric o 
di combattere i f llOrilegye. Clint 
acce tta e quando inc ontrrt lo 
moglie che fa la ballerina al 
p,t!ace S aloon e apprende che 
suo figlio è morlo intraprende 
qlla~i con crudeltà la sua balla­
ylia contro i bandili. Ma alla 
fine quando uccide in duello 
D([de Holnwll e rimane fer il o, 
.\'elly (orna per sempre al suo 
fianco . 

La figura dell'a n 'enturiero 
prezzolato e stata più d'una " 01 -

ta a l centro di « p erico l ose » im_ 
!ll'ese, risolte q u asi sempre da L 
la « y oce » e da ll a legge di un a 
arma infa llibil e. Il cinema que­
ste stol'ie le ha nal'l'ate preoccu_ 
pandosi tl'OppO spesso d i far 
spettacolo, di articolare cioè s i­
tuazioni ed av",'nimenti capat'Ì 
soltanto di emozionare ». So· 
no nati cosÌ tan ti semidei l eg­
gendari, ma pochi u om ini, po­
c hi pt·)'so naggi. 

Ad una schier a quindi già co~ 
piosa di « ero i » s i uni sce que­
st' u lt im o « sa n gu e ca ld o » del· 
I".-\rizona; u n u o m o imbattibile, 
sic u ro di sé, che conosce il pro­
pI'io « Inestiere », che sa usare 
le armi nei momenti e n elle p o ­
sizion i più d iffi cili. 

J im è un « protagonista » per 
eccellenza; riempie tutto lo 
schermo con la propria figura, 
agisce semp r e con la stessa pl'e. 

l"lSIOIH'. ri so l\"(~ tutti i problemi 
con i duelli, che sono il s uo ve ­
r o panc qu ,;t id i ano, 

Cosa nasconda lo sgu ardo du­
ro impenctrab il e d i quest'uomo, 
q ual e sia la m o lla umana ch e 
l o spinge a cond ulTe un a d ta 
del genere il regista Hichard 
'Vil so n lo accenna appena. Egli 
infatti ha sac I'if icato la stor ia 
dei pl'otagonist i al disegno di 
un a « figurn » ~ di un pCl'sonag­
gio « ombra » \"[t1endosi spesso 
de ll e « esperienze » di tutti co-
101'0 ch e lo l1-a nn o precedu to in 
im prese del gcne1'l'. 

La so la nota di colOl'e uma­
no del f ilm ce l a offre l 'es pl'cs­
siOlu' dolente e triste del " olLo 
di Nelly, che ap r e, con il su o 
apparire, un debol e spiraglio di 
lUce sul passalo OSCUI'O del pl'O­
lagoni sta et' il merit o va in 
gran parte alla recitazi one di 
.Tan Sl erl in g). Tutto il re sto, 
sc' io lt ezza di linguaggio, capa­
cità n ar rativa, ccc" 1l01l è che 
mestiere, 

Carie marziale 
(THE COURT MARTIAl OF BlllY 

MITCHEll - 1955 

(' 

I 

RegIa: Otto Preminqer . Soq­
qeito e scenegqiatura: MUton 
Sperlinq ed Emmet Lavery -
Fotoç ;·O!:'o: Sam Leavitt . Mu­
~lca: Dimitri Tiomkin - Slste­
mo: Cinemascope Colore: 
Warnercolor ProdUZIone: 
Unite d States Pictures - Dl ­
stribuz!one: Warner Bros ~ In­
terpreti: Gary Cooper, Char­
les Bickford , Ralph Bellamy, 
Rod Steiqer, Elizabeth Monl· 
qomery, Fred Clark . 

Sel 1921 il Brig(/diere Gene· 
rale ameriwne Billy .'rlil('hell, 
pioniere dell'aui{t=ione ed anlC' ­
~ign({llo del f{(t {( ro s viluppo del ­
l'arma ({er ea, "i adoperò con 
o!fll i 111 1'==0 per migliorare le 
condi =ioni dei piloti e degli ([p . 
parecehi contro la ret r0!frada 
mentalità dello Stato .Ha!fgiore. 
..t. caus([ del suo corporlamente, 
egl i venne accusato di "con l e· 
gno pregiudi=iole" e per l'iola _ 
~ione dell 'arlicolo 96 del codice 
militare, solloposlo al giudiz io 
della Carie .U ar::iale che lo so ­
spese dal ~er/Ji::io per cinque 
([ Tln i, 

~lilt on Sperling ed Emmet La­
v e !"\" hanno attinto da ll a stor ia 
d i ~oli pochi dece nni fa e dagli 
atti processua l i di u na vicenda 
c h e impre ssio n ò profo ndamente 
l'op inione pubblica ame l'i ca n a 
su b it o dopo la prima guerra 
m ondia le, la matC'ria per questo 
film. Le intenzioni , dunque, de_ 
gli scenarist i erano rigorose: s ia 
per l a ser ietil dell'argomento in 
sé, sia perché por·tare sull o 
scherm o simile "icenda s igni f i­
ca"a fa r im person ificare a degli 
attori fig u re politiche e mili­
tari ancora n otiss ime quali Fio_ 
rello L a Guardia e il generale 
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~Iat' .·\rthur. P erc iò nessuna cnn­
nessi o nc spettacolarc si erano 
eoncessi e nessuna deroga dalla 
nuda yeI"Ìtà dei fatti. E sotto 
questo punto di \"ist a potremmo 
obiettare che la rappresentazi o ­
ne dei fatti risulta più o meno 
interessante, più () meno \'h 'ace; 
ma dobbia m o ricon oscere a ll o 
scenari o precisa e so lida strut­
tura . E sulla h asc della sce­
n egg ia tul·a, anche la regia non 
a \"rehhe dO \'ut o mirare che alla 
sc \·e rità. ad una certa asci utt ez_ 
za n aITlIth·a. Purtroppo q u cst o 
è av\"('n utn solt anto in appa­
l'cnza e f in quando Prcminger 
ha p ot ut o a ""al ersi della più 
co mpl e ta mi s ura e del m assi m o 
eq uili brio eS)lI'ess i\'o d i Coopero 
Perché in seguito, sop ra tutto nel 
g ioco dei contrasti di op ini o ni 
e di caratte l'i , n cllo sbalzo d ei 
controcampi , nel cont raltare in­
somma degli espedienti fig u rati. 
vi, il regista m ostra d'a n ' r ri­
{'ercato un a inutile ed eccessinl 
m O\' imentazio n e interna . Q u indi 
n otia m o il tentati\'o di impri_ 
mere fu ori tempo e luogo, la 
volontà di provocare il contra­
s t o median t e l'eccessiva reazio_ 
n e . Perciò le scene più impe­
g n a tiy!, del film, quelle de l pro_ 
cesso, ri sultano m onotone, pe­
sa nti e sgraz iate proprio per 
l'ansia e l'eecess h 'a premura di 
m O\' imentar le e di caratteriz_ 
za rle . 

D altra pal'le un a rigorosa cri­
tica a ll 'attuale PI'cminger è COIl _ 
yalidata dalla dsione, a bre\'e 
distanza l 'uno dal 'altro, di a ltr i 
due s u oi f ilm (c: L'uomo dal 
braccio d'oro» e '" Carmen .J o ­
nes ») assa i lontani dall'epoca di 
" L a ura » o anch e, più sempli­
cemente dc ~ La magnifica pre­
da » . In lui il produttore pre­
\ 'ale s ul reg ista e le opel'e re­
ce n ti paiono impol's i più per 
tro\'ate e alletta m enti che per 
bontà di fattura o di cont e nu­
t o . E anche qui, come per gli 
st upefaccnti e per la sen sual it à 
negl'a, egli ha giocato sul se ve ­
ro ri s petto che incute la p re_ 
se n za eli un a «Corte ~Iarzia l e,. . 

I ma I igni affe rmano anche che 
Preminger abb i a inteso l'i pro ­
pOI'ci un a lts:o « Ca in e ». Ma le 
cose sono b e n d iyerse : i con­
fronti n on rcggono. 

I pappagalli 
(1955) 

Regia: Bruno Paolinelli - Sog­
getto: Bruno Paolinelli - Sce­
neggiatura: Paolinelli, Fabri­
zi, Scola. Maccari - Fotoqra­
fia: Arturo Callea . Musica : 
Carlo Innocenzi - Produzione : 
Vulcania Film - Distr ibuzione: 
Diana C inematografica - In­
terpreti : Aldo Fabrizi, Alberlo 
Sordi. Maria Fiore. Maria Pia 
Casilio, Tilina De Filippo, Ma­
ria Grazia Francia. Mad.leine 
Fiseher, Cosella Greco, . Elsa 
Merlini, Peppino De Filippo, 
Gianfranco Tedeschi, Carlo 

~ Delle Piane, Raffaele Pisu, ' 
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Caterina, Angela, Giu/ielta, 
FI/luill e Sandrll, ch,> prestano 
servi;;i o come cllnlerie.re nello 
stesso stabile , t r<lscorr ono in 
m odo diverso il loro p o m erig ­
gio domenicale , .\'on tul/ e però 
vedun o (I/)I)erarsi i loro sogn i 
e n on tI/ile chiudono ft'licemen ­
le III breve parentesi di -liIJeTtil. 

« pappaga lli », se n ou er­
riamo, so n o i fantasmi nlllder­
ni del piC'colo d o ngio\'an ni s m o 
l' hl.' tentano l'a \' \ 'entul'a con 
q u el tanto di SC:lnzonato e di 
ca n aglicsco l nel senso m('no of­
f e nsiv o della parola ) c h c la lo­
r o modesta « umanità » pel'm e L 
te. Questi fantasmi, e n o n ce 
ne dispiace, n o n li abbiamo vi­
sti apparire nel fresc o e sim­
patico fil m di Bruno Paolinelli 
che n arra in \ 'ece la sospil'ata 
« e \'as i o ne » dom en ica l e di a l­
cUlle camerie l'e. In fatti orig in a ­
l' iamente il titolo del film cI'a 
c: Le rngazze della d o menica :o 
che l a produzione, per motivi 
di c: popolarità », ha ritenuto 
oportun o m odificare con q u ello 
attuale. ~Ia a partc queste con _ 
siderazioni il la \'ol'o è un rac­
conto cinem atografieo con le 
carte in regola; Paolineli, ch'è 
anche l'autore del soggl.'tto, ha 
sapu to narran' con scioltezza e 
spesso con g u sto. T utte le av_ 
vent ure sentimen t a li de l le g i o _ 
v ani sono intelligentemente in_ 
trecciate e non m anc.ano d i n o ­
te satir ic h e, com iche e talyolta 
dram m atich e . DO" e il gioyane 
regista si fa ant:he notare è 
nella s u a capacità di c: armoniz_ 
zare,. le diycrse e spicca t e sen_ 
sib il ità di attori come Peppi n o 
De Filippo, Fabrizi e SOI'di ('he 
mostrano infatti in questo f ilm 
di non affidal's i escl u s i\'a mente 
a l proprio repe(·torio, Ci è nn ­
che piaciuto quel cli m a d i tri­
s t ezza che qua c là ha legger­
mente sfumato alc u ni episodi 
della \·icenda. 

La moschea 
nel deserto 

(BENGAZI - 1955) 

Regia : John Brahm - Sog· 
getto e scenegqiatura: Endre 
Bohem, Louis Villea da un 
racconto d i Jeff Bailey - F oto· 
graiicr : Joaeph Biroe A.S.C, -
Scenografia: Jaek Okey - Mu· 
sica : Roy Webb - SIstema : 
Superscope - Produzione . Sam 
Wiesenlhal e Euqene Tevlin 
Distr ibuzione: RKO Rad io 
Films . Personaggi e inter­
prel1: Gilmore (Riehard Conle), 
Donovan (Vielor McLaqlen), 
T e n e n le Leverinq (Richard 
Carlson), Elena Donov an (Ma· 
la p.,wers), Shelby (Rlcbard I 
Erdman) . 

'" ~ 
Gilmore, /In av v ellturiero ame­

rican o che si t rU/HI Il Bengllsi , 
rl/ba una camionellu da /In de -

posit" militure in gl,'s,' per re ­
carsi C O ll 1//1 cerlu S/relby , che 
sta uscendo di prigiolle . ulla r i­
cerca di 1/11 tesoro seppellito n el 
deserto da una tribù bedllina. 
[)on()van, IIn socio ed (IIJlico di 
Gil11/ore, scopre il piallO dei dlle 
e s i associa a loro nunos tanie 
che all'lIi1ill1o momento giunga 
dall'I rlanda sila liglia f;lellu che 
egli llVIl vede da circa /)l'l1l'an ­
Ili. Sfuggiti al/a poli:itl i tre 
raggiu/lyollo una 11/oschell di­
roccata nel de .• erto; 11111 Shelby 
che s a d ov'è il fl'-'oro , mI/ore 
:;lIbito pugnalato da un be iui­
no . l'ocv d opo un ispettore di 
poli=ia ed Elena raggiunyonG 
con un aereo [) on /)/}an e Gi/mo_ 
re; mu i beduini distruggono 
l'aereo e circondano la moschea. 
Donovan al/ora tenta di atl rll­
versare le linee nemiche, ma 
viene IIccis o ; sani Ci/more III/O 
fine, dopo un prolullgato asse­
dio, a dare la libertà a tutti, 
re:;tifuend o ai beduini il tesoro 
trovalo per casu nel/a mo.~chel1 . 

Gifmore ed Elena ,<OliO l'lino 
nelle braccia dell'ali ro. 

Il fil m d'a\' yentura è costru i­
to con un a tecnil'a partil'olare , 
segu endo delle regole precise 
dettate dallo st u dio e dall'ossel"­
" azione at t entn dclla c: :ensibi ­
lità ,. de l lo spettatore. Per que­
sto le imprese di tutti gli :lY­

y ent urieri dello schermo si .0 -

migli a n o; cambiano i tempi, i 
paesi e i protagonisti, m a i I 
meccanism o resta quel che è e 
scatta sempre a llo ste so m o­
mento, che è quello c: gi u s l o •. 
Bnsta infatti e aminare alcuni 
di q u esti « racco nti . Jlcr accor, 
gersi che gl i espedienti di cui 
si sen'ono i loro a ut ori so no i 
m edI.' im i, volta n \·olt:.. intrec­
ciati di \·e rsamente. Trame com_ 
plicate, colpi di scena , tipologi;., 
d i pCI'sonagg i fissa, ecc . l'CC'. t Ona 
\ 'olla ap presa la formul a c'è da 
sperare in breve di di \ 'cntal' 
a utori di u na copiosa c: eollana 
dcll'al'dimento ,.. 

,\1 con t rar io , q u esto John 
Brahm ha \'oluto strafare . Dopo 
a ycr prcsentato i suoi protago­
nisti nel so l ito ambien te equi­
\·oco del sol ito Oriente, li ha 
improvvisamente impI'ig ionati 
in u na 1110schea nel mezzo dci 
deserto, circondandoli di un ne_ 
mico in\"Ìsibile . E' accad uto così 
l'inevitabile: qucl che accade 
c loe alle figu I·e d(>i f umetti 
quando gli s i fa il vuoto dietro, 
t ogliend o i paesaggi esotici, le 
facce 11J'utte, le bel ve fe r oci. 
Parla n o; e le f('asi scri tt e nelle 
nuyoletle non si ha la fOl'za 
di l cgge l'le. Qu indi s ia m o del pa_ 
l'l're che è inutilt- tentare \'aria_ 
zio ni s u certi temi; ta nt o più 
c h e l o scopo prefi sso s i raggiun­
ge egualmente. Infatti il pub ­
blico che ama questi spettacoli 
non pret e nd e Cl·l·t O il muta men_ 
t o d'una formula che in fin dei 
eon ti eg li stesso c hi ede. 

Papà, mammè, 
l a camerle ... 

ed lo 

(PAPA, MAMAN, LA BON~ 
ET MOI - 1955) 

( Recrìa: l_an-Pau! Le CM-' 
nois - S getto e s-cpneqcna. 
turo: Marcel Ay",e e Piene ! 
Véry - 01 I hi: Jean-Pcnai Lo ' 
Chanois - F logrcho: Mm. 
Fossard - MUSIca: ~ 
Van Parya - Scenoqroha: Bo­
berl Clavel Pt = .. 
Champa-Ely.... ProcI~ 
Lombor Films.cociDex, t:r 
bUZl ne : Cinea - Ime:pzeu' 
Roberl Lamoureux ' Galor 
Morlay, Nicole CouteeDe. r. ' 
nand Ledoux. ) 

Il papà è profes.<ort, l'I mrlJll. 
ma trllduN roml/n : ; ginllì. ii 
f iglio è laureando in Itggt t 1/ 
Cl/meriere pll.<slIno ptr la r 
di mesI' in mesI'. Anrht I, /"IlI!­

quiste del figti() rllmbiflno /"Iln, 

linI/amentI'. Finrhi llrrÌlJcl "/ti". 
I due ragll :;;i si innamora 
ma /l'i è POVU'I, lui tn:t/ f*Ì' 
: ioIle. Come dirlo Il pilpQ t. 
ml/mnla. E "lei" i fa ahl/.t­
rE' in fam iglia COnlt ramtTIt,., 
conquisla i gnlitori td ottittt 
il consen'o ili ma/rimoni/). 

Il regista .Jeall-PauJ Lt Cba­
noi s e gl i cena r isti Mal'CfJ Ar. 
mé e Pierre Véry banDO M' 
piuto un a faticn . Hanno pmII 

u n'infinità di cenette deriTlÌ! 
dalle " barzellette", e llUicbé 

c u cirle ioccamente COIllt rauo 
i n ostri italiani di c Ridm, ri. 
dere.>, ridere. honno loro dat 
filo logico e condizione di rac· 
con t o. Il ris ultato è stato qull<! 
di d ivertire il pubblico. TaUa,ia 
noi opponiamo ri l'n'e a qanlo 
fil m poiché lo senti mo eco­
stI'u ilo., rigido e mtrtllito 
sotto l ';l pparente bufl della 
l'Ìsata. E per rnllg iull erla lÌ f 
finta Ul1 a natucalezzlI ad ol­
tranza. q uindi un m«t'loititi 
a non finil'e . ~e è u ilo lIOII 

un film, m. un'antologia dfl 
huonumore. 

Perciò le sit u :lZioni non statl­
r iscono dai persona i, ma ,·irt. 
\·ersa. Guardi, mo, per esempio, 
il gio \'anotto di quella MIUI 
famiglia. Esso è, allel1latiu· 
mente, figl io di m mmo o ptto, 
l'a nera, povero CtlCCO o mtDf. 

fl'eghista, conquistatore di fem_ 
mine o casto Giuseppe, rllba­
cuori a Il ' ingro so o onr.ltatoTt 
co m e un dolcestilllo\'isla, flIori 
corso <) addottorato briUult· 
mente. Mol teplice per onlliti? 
No, sempli ce e puro comodo di 
c: gag m e n ,.. Cosi dicasi per tlt­
ti: da Ila mad r e, al padre. alla 
ca meriera poiché dell'c io J di 
quello sciattone di giovanotto 
già abhia m o detto . E allon 
c nc ludiamo: la platea si di­
verta fin che \'uole, ma sappi. 
che n on ha yisto un film. H. 
ved ut o le c: cnrtolilll' del pubbli­
co,. in mo\"imento. 



BOLOGNA 

IL CENTRO UNNERSITARIO 
CINEMATOGRAFICO 
DELL'ORUB 

II 

Le recenti elezioni all'VIII 
congresso dell'organismo rap­
presentativo hanno confermato 
la fiducia della maggioranza 
assoluta dei votanti al « Mag i­
stratus ~ e a Rumagna, lista 
collegata. Fatto sintomatico: 
l'accresciuto numero dei votan­
ti, in percentuale, .rispetto al 
totale degli iscl'itti all' Ateneo 
bolognese. L'affermazione del 
Magistratus che vale a pprova­
zione incondizionata dell'attivi­
tà svolta e dei programmi 
futuri, suffraga quanto detto 
precedentemente circa l 'opera 
specifica s\'ol ta nel suo campo 
dal CUC (sotto la direzione di 
Arnaldo Marzari e il contro llo 
dell'addetto culturale dell 'OR B 
Alberto Caltabiano). Da due 
anni a questa parte l'affluenza 
alle sue manifestazioni è an ­
data sempre più aumentando. 
Che ciò sia dovuto al « sacr 
fuoco dell'arte ~ accoppiato al 
cieco fanati mo « culturale ~ di 
improvvisati seguaci della de­
cima musa è da escluders i, con_ 
siderando il fenomeno nella su a 
generalità . 

Ora, un cronista malizioso nel 
pubblico assid u o del cec tro­
verebbe ampia materia per i n­
teressanti disquisizioni su tante 
cose; ad es. quel cronista, 
traend o lo spunto, dalla circo­
stanza (casuale'p della quasi 
perfetta equivalenza dei due 
sessi nel pubblico degli c afi ­
cionados ~ sarebbe indotto a 
gustose interpretazioni della 
teoria platonica. Quella teoria 
che sostiene come, essendo in 
origine l'uomo u nito alla don­
na in una sola e ntità d'anima 
e corpo, vincolo ideale soltanto 
a causa di un indesiderato in­
tervento degli dèi spezzatosi, da 
allora i due esseri van ricer­
candosi per il m ondo. Ovvia­
mente vedere una simile ricer­
ca dell 'a nima gemella alle 
proiezion i del CCC, sarebbe una 
interpretazione di una mero 
coincidenza, un arbitrario adat_ 
tamento di una teoria filosofica 
a un comu ne fatto, diciamolo 
pure, anche di cultura. Quando 
un fenomeno assume propor­
zioni di massa si possono, anzi 
si devono trascura re gli aspetti 
particolari, i motivi individuali, 
che, magari, sono marginali. 
Ciò che conta è il fatto di sei­
cento persone che ti guardano 
un film. E' un fatto decisamen­
te positivo. Dilungarsi sulla 
tematica dell 'c habitus ~ e 
co animus ~ dello spettatore, dei 
einecluh, in particolare quell o 
del CUC, può costituire oggetto 
soltanto di un o studio in altra 
più appropriata sede. 
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E' noto che Noel Coward spesso interpreta le proprie commedie. 
E anche nel film «Lo spirito, la carne, il cuore .. (<< The Asto­
nished Heart »). tratto appunto da un suo lavoro teatrale, 

Coward ricopre il ruolo di protagonista 

Restando nei limiti di una 
lineare esposizione dell ' attività 
del CUC, gioverà richiamare la 
attenzione su un f.atto carat­
teristico, almeno qui a Bologna, 
e cioè sulla stretta coesione esi. 
stente fra le varie sezioni cul ­
turali dell'organismo rappresen­
tativo. Ciò ha consentito, e 
consente ' tuttora, di realizzare 
un a conver genza di interessi 
nello s\'olg imento dei program_ 
mi genel·a li. Tanto per cit a re un 
esempio : la pubblicazione del 
periodico « .-l lma ma t er ~, orga­
no dell'ORUB, ad intervalli, è 
vero, non sempre regolari, ha 
visto seguire dalle sue colonne 
l'attività cinemat ografica con la 
m edes ima cura e attenzione de_ 
dicata agli altri settori. Pertanto 
il CUC non è mai stato lasciato 
a se stesso, abbandonato in uu o 
splendido isolamento, al « tira 
a eampare~, insomma. 

In due aun i di vita o poco 
più i vari cicli organizzati tra­
mite la Cineteca Italiana e 
l'ufficio cinema dell' UNURI, 
hanno permesso di attuare fi­
nalmente la già tanto a u spicata 
collaborazione tra c attivisti ~ , 
diciamo così, dell'ORUB e l a 

vastissima massa indifferenzia_ 
ta degli altri studenti. Una 
collaborazione che si è mante­
nuta su un piano di abbastanza 
« entu siastica ~ adesione e par_ 
tecipazione ai suoi programmi 
talchè può dirsi che ora il CUC 
gode di una meritata fama ed 
è conosciutissimo, di dritto o 
di rovescio, nell'ambiente uni­
versitario. II che impedisce fin 
sul nascere, qualsiasi eventua le 
accusa p o lemica nei suoi con­
fronti. L ' essere una « conven­
ticola :> di isolati dal resto della 
massa, infatti, sarebbe proprio 
un'etichetta gratuita, per nulla 
pertinente al CllC. 

Dedicati a determinati mo­
menti del cinema sono stati i 
suoi cicli: un festival su Clair 
(è da notare che la presenza in 
un programma anche di un solo 
film di questo regista fa rag­
gi ungere subito 1'« esaurito » 
nella disponibilità degli abbo­
namenti ), una serie sul cinema 
inglese e una sul cinema tede­
sco, un ciclo di film su « II 
t eatro nel cinema :1>, in occasione 
del quale venne pubblicato un 
accuratissimo opuscolo illustra_ 
to, ora introvabile. Per l'anno 
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ha compreso un programma sul l 
cinema comico (dai primitivi a 
Crelinetti, n R obinet, via via 
fino a Max Linder, a Mack Sen_ 
net, a I{eaton, a Fatty per 
giungere a Chaplin e ad Harold 
L1oyd ) e uno comprendente: 
Il milione di Clair Femmine 
f olli di Stroheim, 'Ossessione, 
Dies Ira e, L 'incrociatore Pot em­
kin, La madre. L'attività retro­
spetti\'a, poi, è stata affiancata 
da un cert.o numero di confe­
renze sulla stori a e sull'estetica 
del cinema, e sull a tecnica del 
linguaggio filmico tenute dal 
prof. Nino Ghelli e una confe­
renza-dibattito, svolta si coll'i n­
tervento di F ernaldo Di Giam­
malteo, sull'importanza e il 
significato del cinema inglese. 

Giuseppe Galliadi 

MESSINA 

ERANO COMUNISTI? 

Il primo tentativo di dar vita 
ad un circolo del cinema a Mes­
sina risale al lontano 19-17 . Fu 
un nobile e coraggioso tentativo 
arrestato però sul nascere da 
ostacoli molteplici, prima tra i 
quali la situazione stessa della 
cultura cittadina, sospettosa e 
recalcitrant e per natura di fron_ 
te al sorgere di iniziative che 
abbiano sapore di « novità ~ . 

Lungi però d allo scoraggiarsì, 
i giovani che a \'eva n o tentato il 
primo esperimento (tra i quali 
giova ricordare Paolo Mondello 
e Giu seppe Cintioli ) riprendev a ­
no nel dicembre 19-19 l'iniziati­
va, questa volta con esito più 
felice. Nasceva così il c Circo­
lo Lumière », che per un intero 
semest re - fino al giugno 1950 
- svolse una discreta attività 
culturale proiettando oltre ven_ 
ti film, tra i quali Roma città 
aperta, Paisà, Carnet de bal, Al­
ba fatale, L'uomo d el Sud, ecc. 

Dopo di allora eccoci ad una 
altr'a lunga pausa, inter,rotta 
solo nel luglio 1951, quando il 
Circolo rinasceva sotto il nome 
di c Cineclub Messina » ad opera 
della paz ienza e della tenacia 
della solit a pattuglietta di gio­
vani, accresciuta di qualche ele­
mento nuovo . 

Fu quest o il periodo più fe­
lice e brillante dell'attivit.à ci­
nematografica del Circolo, dura_ 
t a due intensi anni, fino a l giu­
gno 1953 ; un'attività arricchita 
di molte pregevoli proiezioni, so­
stenuta anche dalla fraterna col_ 
laboraz ione del « Circolo Se­
quenze l> di Reggio Calabria . 
Mancarono i dibattiti e le con­
ferenze, ma in compenso si ov­
viò a questa lacuna facendo pre­
cedere i film da eleganti ed 
esaurienti schede critico-infor­
mative . Oltre 70 furono le proie­
zioni. 

Tutto sembrava procedere nel 
migliore dei modi, quando la 
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proiezione di u na « persona le :i> 
d i Joris hens (lI ponte, Soi co­
s truiamo, .vuova terra, I prim i 
anni), di un ciclo cecos lovacco 
tBarricl/fa muta, l raccont i di 
Ciapek ecc.), di q u alche fi lm e 
documentario r u sso, e di qu al ­
che altro «rivolu zionario :l> co­
me La Marsigliese, ecc., fecero 
sorgere tra i soci fo r ti d ubbi 
sull a l ibera e spassionata natu _ 
ra dell'atth' ità del Circolo. Si 
cominciarono pert anto a la n cia­
re accuse di « filocomunismo:l> 
cont r o i dirigenti, li si consider ò 
t u tt'altro ch e scevri da pregiu­
d izi ideologici, ma anzi interes­
sat i a svolgere atti d tà poli t ica 
e a influ enzare con la proiei­
zione di siffatte opere la m en­
talità e il gu sto dei partecipan_ 
ti. Conformismo e provinciali ­
smo riprendevano, in altre pa­
role, il sopravvento. Molti soci 
infatt i rifi u tar ono l' in v it o alla 
libera discu ssione, onde chiari ­
re gli equh'oci e si dimisero, 
tanto pi ù che anda,'a serpeg­
giando tra lor o una leggera ari a 
di stanchezza. 

I 500 soci del Circolo cala­
rono paurosam ente fino a che la 
s i t u azione fu tale da non con­
sentire il prosegui mento dell'at­
tività. Da allora il Circolo ta­
ce; i vecchi dirigenti sono stati 
ripresi dai loro affari privati 
mentre tra i gio"ani nessu no ha 
i l coraggio e l'esperienza per af­
frontare un sì arduo compito . 

Cionondimeno l'attività del 
« Cinecl u b Messina ,. " enne con _ 
tinu ata alla meno peggio dal 
«Circolo Amici della Cultura >, 
sorto, n el frattempo, ad opera d i 
si nceri elementi democratici, 
amanti del libero dialogo. 

Naturalmente non si poterono 
organizzare cicli periodici e si­
stematici di rassegne filmogra ­
fiche, ma si cercò di tener deste, 
l'interesse per il cinema, inse­
rendo saltu ar iamente - tra le 
"arie attività culturali - proie_ 
zioni di opere inedite e di fil­
mine tratte da classici del ci­
nema. 

.-"neor più si cercò di allarga­
re gli interessi culturali cinema _ 
tografici, organizzando pubblici 
dibatt iti sui film di maggior e 
successo artistico proiettati nei 
locali cittadini. 

Per non parlare poi di altre 
co n ferenze i l lu strative s ul tea ­
tro e s u l cinema; nonchè del l 
e II cOI1\"egno dei Circoli del 
Cinema mer idiona l i, ten u tis i 
nella stessa sede a cu ra de l p r o ­
motore Ci neclub di Regg io Ca ­
la b ria. P u rtropp o però anche 
qu esta n ota domin a n te d i espres ­
s io n e cultu ra le è ven u ta a m an­
care con il n u ovo anno sociale; 
e oggi -come oggi, pertanto, a 
Messina la cu ltu ra c inematogra ­
fi ca è affid a t a a ll e solite cro­
nach elte sui « fil m d i prim a v i­
s io n e », stil ate sui d u e q u o ti ­
di a n i loca l i. 

Achille Dall' Aglio 
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REGGIO CALABRIA 

UNIONE DELLE ASSOCIAZIO­
NI DI CULTURA 

Qu alcosa che" p u ò essere ca­
pace d i importanti sv i luppi è 
avvenu to recentemen te a Reggio . 
S i è cioè giunti alla costitu z io­
ne di un a Associazione ch e rac­
cogli e in sè t u tte le Or ganizza­
z ioni Cul t u ra li della città, escl u­
dendo il Circolo di Alta Cu l­
t ura della P r ovincia, che, per la 
su a stessa stru tt u ra non può 
entrare a farne pa r te " Credia­
mo che q u esto sia u n fatto n u o­
vo e non solamente nella s t oria 
di Reggio, o della Provinc ia, 
ma totalmente, costitu zional­
mente nuo'"o. L a importanza sta 
nel fatto che t u tte le Associa­
zioni esistenti a Reggio vi han­
no aderito; dagli Amici della 
Mu sica alla nuova De Sanct i s, 
da l Circolo Gi u ridico a l Circolo 
del Cinema, alla F .I.L .I., e via 
di seguito. Nè è strano che com­
plessi così eterogenei si siano 
riuniti ed affiancati, ma anzi 
in questa diversità sta l'impor­
tanza dell'avveniment o; per la 
prima v olta l' intellettu ale della 
provincia è stato capace di usci­
re dal suo isolamento, è stato 
capace di abbandonare la s u a 
posIzIone personalistica e ri ­
nunziare a sostenere in astratto 
la bontà e la priorità della pro_ 
pria posizione cult u rale, per ve_ 
nire incontro a posizioni di­
verse, per collegarsi in un in­
tento comune. Naturalmente 
questa c: distensione culturale ,. 
non è sorta per miracolo nè, aL 
l'atto pratico, ha finora rag ­
giunto risu ltati particolarmente 
positivi, ma già l'intenzione è 
lode,"ole ed il primo passo, forse 
il più importante, è stato fatto" 
L'Associazione ha una onglIle 
ben concl'eta, sorta cioè da fatti 
puramente contingenti; lo scopo 
iniziale era quello di riunire le 
forze disperse delle organizza­
zioni varie, per raggiungere in 
comune quei fini pratici che sa_ 
rebbe utopia sperare d i raggiun ­
gere isolatamente. Si tende cioè 
ad una pressione comune per la 
concess ione di quelle provviden­
ze che sono strettanlente neces­
sar ie alla ,"ita di qua lsiasi as­
sociazione cultura le : concessio­
né permanente di sala per con_ 
ferenze \50 10 l'Alta Cu ltura de l­
la Provinc ia dispone d i una, per­
so na l iss ima), concess ione di sov­
venzioni sì da permettere u na 
vita più t r anqu illa (o add ir i ttu_ 
ra la vita stessa) per i Circoli, 
aiuti speciali in occasione d i or­
gan izzazio ni d i con gress i, mo­
stre, ecc. Da questa es ige n za 
\che è s t ata appunto la sp inta 
che ha permesso il movimento 
u n i ficatore), ed u na v oIta com­
p iu t o il pr imo passo d i sedersi 
c ioè allo stesso tavoli n o per d i­
scu te r e g li stessi problemi, s i è 
g iunti a ll a comprens io n e ch e l a 
uni t à può essere rea li zzata a n ­
ch e su u n piano diverso e più 

ampio, u nità, cioè, di reciproca 
collaborazione e integrazione. 
Natu ra l mente s t ando le cose a 
q u est o punto è necessar io perse_ 
verare e sopr atutto evita r e c h e 
questa iniz iati va, che dO' Tebbe 
essere suscettibile di imitazione 
anche in alt r i centri, non ri­
manga s u lla pura carta, allo 
stato esclusÌ\:amente intenzio­
nale. Il risultato di una prima 
conferenza è t r oppo poco per es­
sere soddisfacente, nè bisogna 
dimenticare che saranno proprio 
le battaglie concrete che potran ­
no cementare questa u nione che 
altrimenti corre il pericolo di 
sfascia r si immediatamente. Pe_ 
ricolo che è aggra" ato da u na 
natu ra le indifferenza nella c it­
tadinanza che difficilmente e 
con sforzo potrà essere chiama ­
ta a partecipare a questa ini­
ziativa e per la difficoltà di con_ 
tatti, anche mediante i gior nali, 
e per la diffidenza con cui viene 
accolto t u tto ciò che avviene di 
nuovo e che si muove al di fuori 
del conformismo ufficiale. 

Dario Natoli 

SPOLETO 

PUBBLICO NOTEVOLMENTE 
PREPARATO 

A Spoleto, dove non per n u lla 
a suo tempo si chiamò il Lippi 
ad affre ,care la meravigliosa 
cattedrale, c'è grande amore per 
le manifestazioni artistiche che 
\"engono seguite con particolare 
interesse. La città, infatti, anti_ 
chissimo centro culturale, conta 
un c: Teatro Sperimentale di 
Arte Lirica ,. che ha assunto in 
pochi anni importanza e riso­
nanza internazionali ed u n 
c: Centro Internazionale di Studi 
~Iedioevali ,. " Tutti gli anni, 
inoltre, è sede di una Mostra 
Nazionale di Art i Figurative la 
quale si rivela più interessante 
ad ogn i nuova edizione. 

E' naturale che, in una città 
sifJatta, anche il cinema non 
potenl essere trascurato. 

Nel Cinquantu no . per la sto­
ria, nacque il Cineclub ad IIll­
ziativa del professor Lionello 
Leonardi. Ebbe, purtroppo, un 
solo anno di vita" Tale breve 
durata, però, non dipese da 
mancanza di interesse o di en ­
t u siamo. Av venne ciò che accade 
in quas i t u tti i piccoli centri : 
il Professore a ,"eva poco tempo 
a disposizione; e q u ando an­
che i suoi bravi collaboratori 
Orsini e Toscano incomi ncia ­
rono a doversi occupare di moL 
te a !tl'e cose, non si trovò ch i l i 
sostituisse" Così, con rimpianto 
di molti, la macchina si arrestò. 
Ed è noto che quando in un pic­
colo centr'o una macchina si 
ferma, per m i lle motiv i diventa 
cosa pressoché impossibile i l 
rimetterla in moto" 

Per il l oro Cinecl u b gl i orga­
n izzatol"Ì adottarono il sistema 
di scegliere i film da l normale 

noleggio e di proiettarli in ac. 
cordo con u n esercente. 

Per la ver ità il pubblico di 
Spoleto, nella su a m aggioranza 
è no t evo l ment e preparato. Vi!: 
torio De Sica, q u a ndo i trattò 
di saggiare le pri me reazioni 
del pubblico col su o c L'Oro di 
Napoli ,. , scelse appu nto poleto 
re ando ,"isi di persona a pre en_ 
tare il film. Inoltre gli spoletini 
si fanno un giu sto vanto del 
fatto che nelle loro sale h nno 
trovato largo consenso certi de. 
terminati film di indiscus o va. 
lore artistico i quali, nei centri 
, "icini, non incon trarono suc­
cesso a lcuno. 

Spoleto è disposta su tre 
piani. u di un poggio il cen­
tro della città che degrada fino 
al borgo; ulla collina, domina_ 
ta dalla rocca, la zona dei pa. 
lazzi antichi; sul Monteluco 
infine, la zona dei villini. Le al~ 
cinematografiche, di conseguen. 
za, sono dislocate un po' in b . 
so e un po' in alto" Attualmente 
ve ne sono due in borgo e due 
in ittà. Quando però si tratta 
di andare u nel centro per ve­
dere un bel fil m , q u elli del bor_ 
go salgono volentieri. E, per lo 
stesso motivo, scendono l bor­
go con piacere quelli della citta. 
[I cinema è ancora assente dal 
!\Ionteluco; ma vi arri\"l'rà pri­
ma o poi. Cosi, finalmente, sa­
ranno accontentati gli poletìni 
di ogni quota . 

Mario Bonaca 

CREMONA. 

TV NEL CINEMATOGRAFO 
La battaglia tra la RA I-T\' e 

il cinema sembra\'a che fosse 
giunta ad un punto morto quan­
do gli organizzatori della Tele­
\"isione accettar ono di spo tare 
al giovedì la nota trasmissione 
c Lascia o raddoppia'?" .Ia gli 
esercenti , specie quelli delle cit ­
tà di pro,"incia e della periferia 
non hanno trovato, nella nuora 
disposizione, dei ,~antagg i 
stanziaI i. 

Infatti prima il pubblico non 
andava al cinematografo al sa· 
bato ed ora non ci \"a più il gio­
vedì. La situazione è diventata 
davvero preoccupante, almeno 
per q u an to rig uarda la citta di 
Cremona do ve i ci nque locali 
hanno in iziato, da qua lche et­
Limana, una ,"era battaglia di 
concorrenza per battere o al ­
meno per arginare il ucce o 
che sta ottenendo la rubrica 
« Lascia o raddoppia?,.. Per ora 
il fenomeno (perch è d i feno­
meno si tratta d i cui gli ita liani 
sembra che vadano particolar­
mente pazzi) è local izzato e clu­
sivamen te a questa trasmissio­
ne" AI gio ,"edì non c'è caffè o 
locale p u bbl ico che no n sia sti­
pato d i ge n te all' inverosimile: 
Si calcolano d i ver se migliaia dI 
persone. La ge n te, a f rotte, esce 
di casa e si pia n ta q uell'oreUa 



davanti al televisore per gustaro 
le avventure o le disavventure 
dei .. . fenomeni che abbiamo in 
Italia sul piano culturale. 

Tulto questo pubblico televi­
sivo dove è stato trovato? Al 
cinematografo naturalmente; al 
sabato, quando un locale effet­
tua un incasso medio di 300-350 
mila lire, si sono verificati, in­
vece, incassi di 40, 50 mila lire 
quando non sono stati più bassi 
ancora. Ora al giovedi sera, che 
è pur sempre un giorno di la­
voro (quasi sempre i film della 
domenica vengono messi sul 
cartellone al giovedì) si sono ve_ 
rificati gli stessi incassi. Che 
cosa fare? Bisognava pur stu­
diare qualche cosa . Ed ecco il 
televisore fare la sua comparsa 
nel c.inematografo, ma non nelle 
hall, come è avvenuto a Milano 
e nelle altre parti, ma nella 
sala, con proiezione gigante, ef­
fettuata sullo schermo del cine­
ma ed inserita tra i due spetta­
coli cinematografici della sera . 
I prezzi non sono stati ritoccati 
ed il pubblico ha potuto così 
prendere due piccioni con una 
fava e l'esercente ha visto di 
colpo aumentare gli incassi. 

Quanto si sta verificando a 
Cremona si verificherà anche 
nelle altre provincie, non lo 
mettiamo in dubbio, e ciò sta 
a dimostrare che la Televisione, 
con una sola trasmissione for­
tunata può battere in ogni mo­
mento il cinema che, fino a poco 
tempo fa, non temeva la con­
correnza di nessuno . E se, p e r 
assurdo naturalmente, la Tele­
visione raggiungesse sette spet­
tacoli simili a « Lascia o rad­
doppia .. , dove lo troveremo più 
il pubblico cinematografico? 

Ella Santoro 

FANO 

CICLI INCOMPLETI 
Accettata di buon grado da 

tutti i soci del Circolo del Ci­
nema la selezione del neoreali­
smo italiano (malgrado mancas­
se un'opera della importanza de 
«La terra trema .. ), si è passati 
alla proiezione di alcune opere 
del cinema francese. Anche qui 
gli intoppi sono stati molti e di 
diversa natura: è stato impossi­
bile programmare « Le diable au 
corps .. come pure «Occupati 
d'Amelia .. ; e lo stesso «Quator_ 
ze Juillet .. di Clair, proiettato 
in edizione originale, non ha 
soddisfatto il pubblico. Al con: 
trario di «Dio ha bisogno degli 
uomini .. che, presentato dop­
piato come le copie in circola­
zione in .un qualsiasi esercizio, 
malgrado fosse già conosciuto 
dalla maggioranza dei Soci, ha 
avuto una favorevolissima acco­
glienza. 

Per il ciclo riservato al cine­
ma inglese poi le difficoltà si 

" 

sono raddoppiate. Introvabili dI 
fuggiasco .. di Carol Reed e 
« L'Enrico V » di Olivier (si dice 
che quest'ultimo sia al macero) 
il Consiglio ha dovuto ripiegare 
su «Scarpette rosse », «Addio 
Mister Harris » e « Lo scandal o 
del vestito bianco », opere inte­
ressanti senza dubbio, ma non 
tali da esser considerate fonda­
mentali nello sviluppo del cine­
ma britannico. 

I Soci tuttavia paiono aver 
comprese le enormi difficoltà a 
cui il « Circolo del Cinema ;l) va 
incontro, e, malgrado sussista 
sempre una certa freddezza fra 
promotori e amatori, il distacco 
pare si vada poco a poco supe­
rando. 

Merito di ciò senza dubbio lo 
abbinamento (se cosi si può di­
re) di altre branche culturali al­
la organizzazione principe che 
rimane il Circolo del Cinema : 
i pomeriggi musicali della do­
menica, sempre numerosi. con­
sentono un facile avvicinamento 
di idee e di opinioni, talchè in­
direttamente offrono le basi per 
una proficua intesa fra chi orga­
nizza e chi partecipa, condizio­
ne questa indispensabile per il 
felice proseguimento di ogni 
iniziativa a carattere informa­
tivo e culturale. 

Luciano Anselmi 

PRATO 

IL PAESONE 
Pur con i suoi centomila abi­

tanti Prato, nel campo dello 
spettacolo cinematografico, può 
co nsiderarsi un « paesone » : vo­
gliamo dire che i gusti del pub­
blico, senza voler offender la 
sensibilità artistica paesana, so­
no in massima parte orientati 
verso il film popolare, la pelli­
cola commerciale. 

Con i suoi 5 locali principali, 
attivissimi. ·ha la possibilità di 
un buon giro quantitativo, ma 
ahimè ben raramente, pur non 
mancando i film di una certa 
importanza, vengono soddisfatte 
le esigenze di chi vorrebbe ve­
dere affermato il buon cinema. 
E se il pubblico non diserta le 
proiezioni di valore, è indiscu­
tibilmente vero che non viene 
riservata quell'accoglienza che 
testimonierebbe finalmente di 
un minimo di preparazione tan­
to utile ai fini di un atteg~ia­
mento critico verso opere che 
potrebbero comunque essere og­
getto di discussioni ed attento 
esame. 

Tempo addietro, pur non aven­
dolo potuto seguire, funzionava 
un cineclub che tanto bene ave­
va iniziato con proiezioni di ve_ 
ro valore e che avremmo ben 
visto prosper'are nella speranza 
di veder attratta parte del pub_ 
blico verso una forma di spet-

VITA DI PROVINCIA 

tacolo artisticamente valido. Ma 
presto tutto si è spento, od al­
meno cosi sembra, silenziosa­
mente, e quel che è peggio nes­
suno se ne è seriamente preoc­
cupato. 

Sono queste, iniziative che ri­
chiedono una certa fatica orga­
nizzativa e soprattutto un duro 
lavoro per indurre anche gli ap_ 
passionati alla formazione dj 
un primo gruppo che sappia da_ 
re impulso materiale e morale a 
questa forma di spettacolo. Il 
dover poi ricominciare daccapo 
è ancora certamente più difficile, 
ma non per questo impossibile. 
Nessuno, dunque, vuoI ritentare 
la prova? Sarebbe tanto utile e 
soprattutto di grande soddisfa­
zione indurre a poco a poco par­
te del pubblico pratese allo 
spettacolo d ' arte e chissà allo­
ra se un giorno non troppo lon_ 
tano non si senta il desiderio 
di riconsiderare i propri atteg­
giamenti e di voler rivedere film 
come « Ladri di biciclette ~ od 
« Umberto D », «Enrico V ~ , 
« Senso :t , « Luci della ribalta », 
« Fronte del porto .. . 

Franco Dia 

MASSA 

E' RINATA L'c ASSOCIAZIO· 
NE CULTURALE» 

Finalmente! Anche a l\Iassa si 
è realizzato qualche cosa di con_ 
creto nel campo della cultura; 
la rinascita della c Associazione 
Culturale » è la prova e la con­
ferma di quanto abbiamo sem­
pre sostenuto : che basta solo 
un poco di buona volontà per 
avere l'appoggio incondizionato 
di una parte del pubblico, quel­
lo più evoluto e intelligente. 

Vediamo ora in che cosa con­
siste il programma di questa 
« Associazione ». Innanzi tutto 
le manifestazioni più numero­
se, e, ovviamente, più seguite 
dai soci SOllO quelle cinema­
tografiche. 

Nel mese di febbraio sono sta­
ti proiettati i seguenti film: 
« Umberto D » . (Programmato a 
suo tempo nelle sale cittadine, 
con scarso successo, e ora ben 
accolto dai soci), « Il fiume » di 
Renoir, « Luci della città :t di 
Chaplin, « Giuochi proibiti ,. (per 
Massa, chissà perchè ancora ine­
dito, che ha suscitato una pro­
fonda commozione per l'umanis_ 
sima vicenda e per la sponta­
neità con la quale i due piccoli 
attori hanno dato vita ai loro 
personaggi, merito tutto del re­
gista Clément), e la « Regina 
d'Africa » di Huston. 

Come si vede anche dai titoli, 
ciò che lascia . perplessi è il cri­
terio con cui queste pellicole dL 
versissime tra loro sono state 

scelte; sarebbe stato molto ·me­
glio aver seguito un filo logico, 
e aver dedicato per esempio un 
intiero ciclo di proiezioni al 
neorealismo, o a Chaplin; ma 
questo forse è chiedere troppo 
data la finalità della « Associa­
zione », non si può pretendere 
si trasformi in un circolo del 
cinema, anche se ciò sarebbe 
auspicabile. Altro neo di questa 
« Associazione », è il fatto che 
i film essendo proiettati in un 
locale provvisto di sch-ermo pa­
noramico, vengono rovinati cer­
cando di adattarli ad esso. 

*** 
Vogliamo dire ora due parole 

sul pubblico, quello meno evo­
luto che aolla le tre sale citta­
dine alla domenica . Con quale 
criterio questo pubblico sceglie 
un film anzichè un altro? 

Sempre restando del parere 
che tre soli locali sono pochi 
per i quarantacinquemila abi ­
tanti della città: e che pertanto 
gli esercenti programmano i film 
che vogliono, questo pubblico 
come si orienta nella scelta di 
un film? 

Buona pHt·te, e tra questi 
giovani, prefet·isce i western e 
i film sulla guerra. 

Perchè questa preferenza su­
gli altri « generi ,. ? Ci è capi­
tato di ascoltare più volte dei 
giovani che avevano scelto un 
film west ern in base ai « morti » 
che credevano fossero dissemi­
nati nella vicenda del film. 

Ora non ,·ogliamo sostenere 
che tutti i giovani vanno al ci­
nema per vedere uccidere, ma 
molti sì; e sono questi che ci 
debbono far meditare seriamen­
te sull'influenza che questo ge­
nere di film può avere su di 
l o ro. 

Infatti riusciamo forse a ca­
pire l 'altra parte del pubblico, 
quelli che si commuovono alle 
lacrimose vicende dei « figli di 
nessuno » e delle « trovatelle di 
Milano », perchè tali pellicole 
sono state confezionate apposi­
tamente per pizzicare le corde 
sentimentali di quegli spettato­
ri, e perchè in fondo gli appas­
sionati di questo genere sono 
della gente, diremo, « pacifica », 
« innocua ». 

Ma per gli altri, per quelli che 
vanno in estasi davanti ai calci 
in faccia, alle sparatorie, non 
crediamo che ci siano attenuan­
ti, perchè le scene che sono alla 
base di questi film non invitano 
certo alla facile commozione, o 
sc vogliamo, alla bontà come 
a,·viene per i « Figli di nessu­
no », ma solleticano gli istrnti 
più bestiali degli spettatori, e 
a proiezione finita ciò che più 
ricorder'anno, ne s~amo certi, 
non sarà il trionfo della giusti­
zia, ma la violenza di cui quei 
1m erano imbevuti. 

Almo Zanza 
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BR e NO BENIZZI (Tori n o). Per u n errore 
della t ipografia « Fronte del porto risulta 
u na produ z ione M.G::lL Rett ifico: Produ­
zione S. P. Eagle; Distribu z ione : Celad-Co­
lu mbia. 

La donna di picche (The Qu een of Spa­
des) ,,'orld Screenplays, 1949; regia: ~horol~ 
Dick inson; sogg.: dal lavoro omon Imo dI 
Pnshki n; scenegg. : Rod n ey Ackland e Arthu r 
Bovs' foto Otto Heller; m u sica : Georges 
Au-ri;. Interpreti : Anton \Ya lbrook, Ed ith 
E" ans, Yvonne l\l itchell , Rona ld Howar d, 
:'Ilan J errold, Anthony Dawson, :'Il il es Mal­
leso;l , ;\liehael ?ll edwin. 

Asso nella manica (T h e B ig Carn ival), Pa_ 
ramount-B. \Vilder, 1951; regia: Billy \ " i l ­
del'; sogg. e scenegg.: Billy \ \-ilder, Lesse~ 
Samu els \ Va lter Newman da un fatto dI 
cronaea;' foto : Charles Lang jr.; scenografia : 
Earl Hedrick e HaI Pere ira ; musica: H u go 
Friedhofer; mont.: Doane Harrison e Arthu r 
Sch m idt. Interpreti: Kirk Douglas, J an Ster­
l ing, Bob Arthu r, Porte l' Hall, Richard Bene­
d ict Frank Cad\", Ray Teal, John Berkes, 
Fra~ces Dominguez , -Gene E"ans, Frank 
Jacquet, Harry Han'e", Bob Bu mpas, Lewis 
;\l artin Geraldine Hall, Richard Gaines . 

Baia' di Hudson (Hu dson's Bay), Fox, 1940; 
regia: Irving Pichel; sogg. e scenegg.: Lamar 
Trotti; foto: Peverell J . :'IIarley e George 
Barnes; scenografi a : Richard Day e \Viard 
B. Ihnen; arred.: Thomas Little; musica: 
Alfred Ne"\vman; mont.: Robert Simpson . 

Contrattacco (Counte,r- Attack ), Columbia, 
1945; regia: Zoltan Korda ; sogg . : Janet e 
Philip Ste\'enson basato su c Pobyeda ~ di 
Iha Vershin in e Mikha il Ru derman; scen eg_ 
gi-atu ra: John Howard Lawson; foto : James 
\\'ong Howe; scenogr. : Stephen Goosson e 
Edward Jewell; musiea: Louis Gru enberg; 
mont.: Charles Ne lson e Al Clark; a r red. : 
Robert Priestley; aiuto regia: Earl Bellamy. 

Scartace; Regia: Howard Hawks; aiuto 
,egista e consulente tecnico : Fred D. Pasley; 
,;cenegg.: Seton ,J. Miller, J ohn Lee l\Iahin e 
\\'illiam R. Burnett; fotografia: Lee Garmes 
e L. \\. O'Connel!; scenografia: Harry 
Oliver; musica: Adolph Tandler e Gu ~ 
Anheìm. Interpreti : Paul Munì, George Raft, 
l{aren Morley, Ann Dvorak, Boris Karloff, 
Vi n ee Barnett, C. Henry Gor don, Osgood 
Perkins, Edwin Maxwell, Henry Armetta, 
P u rnell B. Pratt, Tu lly Marshall,. Harry 
J . Vej ar, l nez Palange, Bert Starkey, Hank 
Mann. 

L'immagine meravigliosa - Regia: Richard 
Brooks; sogg. e scenegg. : R ichard Brooks; 
foto: Robert Surtees; scenogr.: C. Gìbbons e 
Scognamillo; montaggio: Geor ge Boemler; 
m u s ica: Mik los Rozsa . I n terpreti: Stewar( 
Granger, Anna l\Iaria P ier a ngeli , Geor ge 
Sanders, I{u r t Kasznar, J oseph Calleia, R h ys 
\\ ill iams, Larry Keat ing, Norm a n Lloyd , 
Mike Mazurki. 

l o sono un evaso : vedi « Cinem a l> n. 162, 
pago 80. 

L'uomo sen za pau ra: vedi « Ci nema" 
n . '153, pago 932 . 

VITTORIO ALBANO (Monreal e - Pa lerm o). 
Uragano all'alba (Comm a ndos St r ike a t 

Daw n) ; regia : John Farrow. Fi lm sull a R e­
sist e nza in Norvegia, piu ttost o ben fa tto . 
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Spir i to allegro (Blitb e Spirit);. re~~ : ~~~ 
Yi d Lean . L 'omon im a eommedl a 
Cow a r d, port a t a sullo sch erm o con « h umor 
sottile e delica t o. . J h 

Il pensionante (The Lodger) ; regIa o n 
13 h m Pol iziesco del prim o no \"eeento, che 
tr:~ta ~na tenebrosa vicenda simil e ~ q u ella 
del fa m oso J ack lo squ ar t ato re. FIlm me-
diocre . 

Contrattacco: Gru pp i di partigiani r u ssi 
d Il t u ppe tedesche, che op er ano a ll e spalle e e r. 

d urante quest'u lt ima gu err a. FIlm propagan-
distico piuttost o efficace. . 

Mart in Eden (The ad ventures of :\lart l n 
Eden) ; regia: Sidney Salkow . . Il ro.manzo 
a u tob iografico e ma ri naresco d.1 J ael, Lon­
don, attu ato ed interpretato d Iscretamente. 

PAOLO FRANCHINI (Firenze) . Ti fornisco 
gl' altri dati che mi a \'evi chiesto: 

IJess il bandito (Jesse James), 20th Centu ry 
Fox Zanu ck 1939; prod. Nu nnally Johnson : 
regi~ : Henry King; sogg . : Rosalind Scheffer: 
adatt.: Gene Fowler; scenegg.: ,unna.ll~ 
Johnson; foto: Georges Barnes; scenogra:la: 
\ Villia m Darl ing, Geo r ge Du dley; musIca : 
Lou is Silvers. Interp reti: ved i c Cinema ~ 
n. 161. , 

Sangue sul sole (Blood on the Sun), L .A., 
\ Vi ll iam Cagney 1945; regia : Frank Lloyd; 
sogg.: Garret Fort; scenegg.: Lester Cole, 
Nath aniel Cu rtis; foto: Theo Sparkuhl; 
scenogr.: \Viard Ihnen; mont.: Truman 
\Vood; m u sica: Miklos Rozsa . Interpreti: 
ved i « Cinema n . 161-

Il sapore del delitto (The Amaz i~g dr . Clit ­
terhou se) \Yarner Bros 1938; regIa: Anatol 
Litvak; ~ogg.: dal lavoro teat r ale di Barre 
Lyndon; scenegg.: Jonn \ Vexley, John 
H u ston' foto: Tony Gau dio; seenogr . : Cari 
J u les \ \'eyl; mont : : \Varren Low; musica: 
Max Steiner. Interpreti : vedi c Cinema > 
n. 161. 

I tigli della gloria (Fixed Bayonets I), 2?th 
Centu ry Fox 1951; prod.: J ul es Buck; regIa : 
Samu e Ì Fu ll er; sogg.: da un romanzo di 
J ohn Brophy; scenegg.: Samu el Fuller; foto: 
L u cien Ballard; scenogr.: Lyle \\-heeler, 
George Patrick; m u sica : Roy \ Vebb; mon­
taggio: Nick De Maggio. Int.: Richa rd Ba _ 
sehart, Gene E \'ans, Michael O'Shea, Richard 
Hylton, Craig Hill, Skip Homeier,. Henry 
l{u lky, Richard Monohan, Paul Rlchards, 
Tonv Kent, Don Orlando, George \\' esley, Pa­
trick F itzgibbon, Neyle Morrow, George 
Conrad, Pat Hogan, Buddy Thorpe, Kaine 
Shew_ 

I guerr igl ieri delle Filippine (American 
Gu errilla in the Philippines), 20th Century 
Fox, Lamar Trotti in Technicolor 1950; 
regia : Fritz Lang; sogg. : Ira Wolfert; sce­
neggiatu ra: Lamar Trotti; foto: Harry 
Jack son; scenogr. : Lyle \ Vheeler, J . R. Spen_ 
cer ; musica: Cyril Mockridge; mont.: Robert 
Simpson. Interpreti : Tyrone Power, Michelin 
Presle, Tom Ewell, Bob Patten, Tommy 
Cook, J u an Torena, Jack Elam, Robert Bar­
ra t , Car let o n You ng . 

Il segno di Zorro (T h e Mark of Zorro), 
20th Century Fox 1940; regia: Rouben Ma­

.mo n lia n ; sogg.: John T. Foote, da un rac_ 
conto d i J ohnston McCu lley; scen egg. : Gar­
ret Fort e Bess Meredyth; foto : Arth u r 
Miller; scenogr.: Richard Day; musica: AI­
fred Newman. I n terpreti: Tyrone Power, 
Li nda Darn e ll, Bas i l Rathbone, Eugène Pal­
lette, Gale Sondergaard, J. Edward Bromberg, 
Montagu e Love, Janet Beecher, fiobert Lo­
wery, Ch rispi n Mar tin, Pedro De Cordoba, 
Geo r ge Regas, Fran k P u glia, E u gène Borden. 

Uomo b ianco t u vivrai (No \ Va)' Out), 
20th Centu ry Fox, Zan u ck 1950; regia: 
J oseph :'I1ankiev icz; sce n ario : J. L. Mankie­
vicz e Lesser Samu e ls; foto: Milton Krasner; 
seenogr .: Lyle \Vheeler, George Davis; mu­
sica : Alfred New m an; mon t.: Barbara 
MeLean. I nterpreti : fiichard \Vidmark , L inda 
Darn ell , Steph en McNally, S ictney Poitier, 
Mi ldr ed J oa n ne Sm it h, Harry Bellaver , Stan_ 

ley Ridges, Dots Johnson , Ama nda Randolpb, 
B ill \\'alker , Ruby Dee, Ossie Davis, Robert 
Adler, I{en Chri sty, Fra nk Richards, nay 
Teal, \ Vi ll Wright , Ma ude Simmons, Dori! 
Kem per, P h il T ully. 

A COLORO che hanno r ich iesto i titoli dci 
pi ù n oti film cecoslovaechi con pupazzi: 

Traum in Karnaval 1930, \ ienna): pu. 
pazzi disegnati da Richard Teschner. 

Le Roman de Renart (1928-1 938) : pupazzi 
di Lad i slas Starevitch . 

Don Prokouk in ten tazione (Cecoslovac. 
chia, 1948) : pupazzi d i Karel Zeman. 

L'usigno lo dell'Imperatore (Cecoslonc. 
chia, 1949 : p u pazzi di Jiri T rnka. 

Frau Holle Germania Orientale, 1952): 
pupazzi di Johannes Hempel. 

Q u esti i pi ù noti fil m co n pupazzi. 

VINCENZO LA NAJA Adrano - Catania~ 
Ecco i dali che mi chiedi: 

Michel e StrogofT o il Corr iere dello Zar 
( l\l ichel Strogoff), Ermolieff_Tobi , 19*31; 
regia: Richard Eichberg; supervi ione: JIIC.. 
ques de Baroncelli; sogg. : dal romlllJO 
omonimo di J ules Verne ;' scenegg. : Jean 
Berllard Luce e Ja qu es Natanson. Inter· 
preti: .\nlon \ \'ohlbriick, Yvette Lebon, 
Charles Vanel, Colette Darfeui l, Armand Ber. 
nard, Bernhard Goetzke, Vidor Vina, Mar· 
celle \Vorms, Camille Bert, Charpin, Jolinl. 

.\fosca- hangai l\1oska u-Shanghai BadaL 
Terra, 1936; regia: Pau l Wegener; ogg. e 
scenegg.: Kurt Heynicke e M. W. KilDlllÌdl 
da una commedia di Hadrian Maria .'etto; 
foto: Franz \ \ ' eyhmayr ' mu ica: Han Otto 
Borgmann. Interpreti : Pola Negri, Wolf,aDl 
Keppler, Gusta\" Diessl, Susi Lanner , RlIdoH 
Schiindler, Karl Dannemann, Erich Ziece~ 
Pau l Bildt, Heinz " 'emper, Edwin Jiirgenmt 

Sei ore di perme"sso t rlaub auf Ebrea· 
wort), {:fa-Ritter, 1937; regia : Ka:l Ritter; 

ogg.: \ \'alter Bloem e Charles KlelD da ilDa 

novella di Kilian Koll; cenegg.: Charlts 
l{]ein e Felix Liitzkendorf; foto: Giintber 
Anders; musica : Ern t Erich Buder. inter­
preti: Rolf Moebius, Fritz Kampers, IDlfo 
borg Theek, Heinz Welzel, Berta Drews, h,a 
\\'anja, Cari Raddatz, Evi Eva, Elisahtth 
\Vendt, Franz \\'eber, Kiithe Haak, Malte 
Jager, Beppo Brem, Otto Graf, O kar ~ 
Karl Hannemann, Jo eph Dahmen, \\ illi 
Schur. 

Inebriante notte di ballo, Fa ( ... Es 'll"ar 
eine rau chende Ballnacht , l 'fa, 1939 ' recla: 
CarI Froelich; sogg . e cenegg. : G~a VOD 

Cziffra, da uno scenario originale di GeoI1 
,,'ittuhn e Jean Vietor; foto : Franz Weyb­
mayr; mu ica : Peter J _ Tchaikowsky. ID~. 
preti: H n tiiwe, Zarah Leander, Mana 
Rokk Aribert "-'iischer, F ritz Rasp, Leo 
Slezak, Paul Dahlke, Karl Hellmer \\arI 
Haubenreisser, Leopold \'on Lebedur, FrIJIJ 
Stein, Hugo Froelich. 

CAMBI E ACQUISTI 
Gian luigi :'Ilorini (Via Cavour, 43 _ Imola~ 

cede o cambia, preferib ilmente in blocco: 
c Filmcritiea > dall'l al 23, da l 26 al 28 e ~ 
30; c Sequenze ,. i primi 11 fasc icoli ; ,Ri· 
\"ista del cinema italiano ~ n . 1 (sett. 1952) 
e dal 3 all'8 del 1953; cEco del Cinema" 
nn . 17, 21, 22, 23, 26, 27, dal 30 al 34, 31. 
dal 53 al 68, dal 70 al 76. Cambierebbe eveJI. 
tualmente con c Sto r ia del cinema) del.Pa. 
sinetti e i d u e vol umi di c Dieci annì di cl. 
nema francese> del Campass i ; o con le ~ 
me d u e annate complete di c L'Eco del 
nema > (tota le 24 fasc icoli ; l a rivista era 
mensile). 

Pasquale O letlL direllore reIPonaabU.~ 
Autorizza zione No. <4737 - 15-7-ISS5 del 
bunale C ivile e Penale di Roma - EdItrice 
C in e ma e Teatro • Diffulione .. eluslya r 
l'Ita lia: A .G .LR.E .; Roma, Via PanamaP\o, 70 
Tipoqr. " La Fiaccola" - Roma, Borqo 



Il luogo dove si svolge lo 
storia è immaginario. La tem­
pesta di una rivoluzione ha 
strappato un giovane sacer­

dote dalla sua iranquilla parrocchia. Egli non 
ava·,ra mai pensato che nel proprio cuore potesse 
ann:dare lo paura, una terribile paura fi s ica . Per 
la prima volta si trovò :5010 in mezzo ad uomini 
esaltati dall'odio. Gll altri sacerdoti erano morti 
o fuggii·. Anch 'egli tentò di fuggire. Qualcuno gli 
chiese se era un sacerdote. Egli negò: · Non cre­
deva di poter scendere cosÌ in basso. Rinnegò lo 
sua missione sino al punto di rifiutare i Sacra­
men i ad un moribondo. Firmò una dichiarazione 
nella quale rinnegava lo sua fede, divenne dela­
tore dei ca. i della rivolta e scese più in basso 
ancora vivendo sotto lo stesso tetto di una pro­
stituta. Artefice di tanto si celo morale fu anche 
uno dei ca_ i della rivolta e suo antico compagno 
di liceo. Questi voleva sadicamente provare al 
sacerdote, che nella sua vita gli era stato sem­
pre additato come esempio di forza e di virtù, 
quanto fossero fal s i i suoi princìpi ed il suo 
credo, ed efa il sacerdote stesso a confermarlo 
con lo suc! condotta. 

Al rivoluzionario fu molio facile giocare con 
queli"uomc vinto dal terrore della morte. Ma il 
sacerdote finÌ col trovare 10- forza di allontanare 
da sé quella orrenda paura, causa del tradi­
mento alla s ua alta missione, giungendo infine a 
g rida re in faccia ai suoi nemici il d isprezzo verso 
se s tesso e saltando lo sua fede in Dio. 

FRANCISCO RABAL 
JACQUELINE 
GERARD 

• 
PIERREUX 
T I C H Y 

ANTONIO 
J U L I A 

RIQUELME 
L A J O S 

ALICIA PALACIOS 
JOSÈ LUIS HEREDIA 
VINCENTITO ESCRIVA 

Sceneggiatura e dialoghi V I N C E N T E 
ESCRIVA-Regìa RAFAEL GIL- Direttore 
Produzione RAMON LLIDO -Musica JUAN 
QUINTERO - O peratore alla macchina 
ALFREDO FRAILE - Diretto re Arti stico 
ENRIQUE ALARCON - Pro du z io ne ASPA 
FILM - Distr ib uzi o ne A TLA NT I SFllM 

11 

·1 



Amore, odio, paura e desiderio di esseri umani presi ne "La Te'a de' Ragno " 

aleH ilO 

WIDMA K 
lAUREN 

BACALL 
eHARLES 

BOVER 
GLORIA 

GRAHAME 
U1UAN 

ISH 
.. per la prima l'OItO 

sullo schermo 

OHN 

ER 

4t, 

(THE eOSWESJ 

EASTMAN LOR 
DireHo da 

VINCENTE MINNELLI 
Prodotto da 

JOHN HOUSEMAN 


	00010753
	00010754
	00010755
	00010756
	00010757
	00010758
	00010759
	00010760
	00010761
	00010762
	00010763
	00010764
	00010765
	00010766
	00010767
	00010768
	00010769
	00010770
	00010771
	00010772
	00010773
	00010774
	00010775
	00010776
	00010777
	00010778
	00010779
	00010780
	00010781
	00010782
	00010783
	00010784
	00010785
	00010786
	00010787
	00010788
	00010789
	00010790
	00010791
	00010792
	00010793
	00010794
	00010795
	00010796

